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Protagonista nell’esosa Commedia nella qiia^ rompa- 
pari^co in isccna col Incido fardello di criminose imputazioni 
attribuitemi dall’odio che per distillare non si consuma, di 
individui i cui accorgimenti elaborati nel mistero, sono mag- 
giori di quanti si possano numerare, f onestà intendere ; col- 
r anima dilacerata dall’ acerbità delle ingiustizie sofferte, ab- 
beverata dal fiele di sensibilissimi oltraggi, di umiliazioni 
cruenti, tanto d’aver provato quant’uomo possa soffrire, l’al- 
trui nequizia perseguitare, mi è pur forza finalmente l’ insor- 
gere, rendendo di pubblica ragione la presente memoria, per 
rivendicare l’onor mio pubblicamente oltraggiato; per riabi- 
litarmi nella estimazione di Voi tutti, cui ho diritto pe’ miei 
onorevoli antecedenti, in cui in larga proporzione figurano i 
servigi in ogni incontro resi alla patria. Condannato prima che 
giudicato, senza l’udizione di testimoni a disco]()a, senza di- 
fesa, quella legittima difesa che non si nega ai più infame dei 
delinquenti, non posso a meno, parlando senz’ambagi quel 
linguaggio che viene dal cuore, di far luce ove con istudio 
scaltrito si soffusero le tenebre, per segnalare i fatti, le per- 
sone, le circostanze e le cose che riunite cospirarono a sbale- 
strarmi nella più incomportabile delle situazioni, senza ombra 
di colpa. 

Nel protestarmi dolente di accentuare la precipitazione 
della Giunta Municipale nel gettarmi sul lastrico con una nu- 
merosa famiglia, ed una moglie da lunghi anni sofferente per 
lenta Tabe consuntiva, negandomi la giustizia che aveva in- 
vocata, fatto che non so prevedere quale impressione morale 
possa esercitare sulla classe degl’ Impiegati, cui resta così pa- 
lese la precarietà della loro situazione, non posso passare sotto 
silenzio le insinuazioni fattemi con moltiplici mezzi, dì sponta- 
neamente dimettermi dall’impiego, promettendomi nella circo- 
stanza un congruo compenso, amplissimo certificato di buon 
servigio, e futuro appoggio per un altro ; quasiché in quistione 
d’ onore si possa transigere, col denaro si riparino le ingiurie, 
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s’impedisca all’anima di sentire e di gemere. Anche i ridicoli 
spauracchi della befana, non furono meco risparmiati, minac- 
ciandomi di rivelazioni che mi tornerebbero fatali non arren- 
dendomi alle fatte proposizioni, arme vieta però per chi riposa 
sopra tranquilla coscienza. Con tradizioni ed abitudini militari 
solo riguardando con cuor fermo la meta di rivendicar l’onor 
mio, il più sacro dei depositi, trascinato nel fango, vituperato, 
coperto d’obbrobrio da individui pur troppo esperti nell’arte 
di nuocere, esosi Vampiri del Municipio, il cui elemento è la 
venalità, gioja l’altrui dolore, nel mentre mi riprometto ap- 
prodare allo scopo, appellandomi al Vostro imparziale giudizio, 
non mancherò al mio dovére di cittadino di smascherarne le 
improntitudini con cui rendendo odiata la Civica rappresen- 
tanza, sebbene retta dal senno e patriottico concorso di ono- 
randissimi Cittadini, la fanno segno di svariatissime accuse, 
esecrabili ed esecrati tanto d’ essere nel comune concetto ri- 
tenuti come una vasta associazione di malfattori, riproducen- 
do negli altri loro stessi, lasciando ovunque le traccie del dente 
avvelenato nell’opera di demolizione deU’altrui fama, è giusto 
subiscano finalmente alla lor volta il giudizio del pubblico, 
per riportarne quel marchio d’ infamia che s’ industriarono 
imprimere altrui, ond’abbiano l’onta dacché non ebbero il senno. 

È- tempo ormai che il contribuente le varie tasse, sia tu- 
telato con giustizia ne’ suoi diritti, e specialmente nel massimo 
che concerne la sua salute, e che l’opera leale ed onesta di 
intelligenti impiegati sia surrogata alla venalità d’intriganti 
cui difetta finanche il pudore che non manca ai ribaldi, di 
godersi in silenzio il frutto dell’infamia. Se si fosse seguito il 
consiglio di un illustre nostro concittadino, a questo saremmo 
già pervenuti, e non ci converebbe ora dolorosamente di re- 
gistrare odiose recriminazioni; ma dacché fatalmente prevalse 
finora il malvaceo sistema di lasciar correre, chiudendo un 
occhio e spesso anche due ; con grave scandalo, e detrimento 
del comun bene, non ho riguardo di entrare arditamente nella 
lizza a visiera alzata, rendendo di pubblica ragione, nei limiti 
di mia possa ristretta, i reconditi misteri dell’ingiustizia, del- 
r infedeltà, del monopolio venale, nella giusta aspettazione che 
a completar l’opera, mi corrisponda l’eco dolorosa di quanti 
Cittadini furono malversati nei loro interessi, nei loro sacro- 
santi diritti. 

Ciò premesso discendo alla narrazione di un’istoria penosa 
insudiciata di luridi fatti. 
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È notorio come i proverbiali inveterati abusi deH’l’fficio 
Ispettorato Municipale preoccupando seriamente l’On. Giunta 
e l’inclito Consiglio, lo determinassero nella seduta del 28 
Maggio 1868 di procedere alla sistemazione di quell’ ufficio colla 
creazione del nuovo posto di un Ispettor' Capo, cui demandare 
la responsabilità, il centro d’azione degli altri Ispettori, e lo 
incarico a suo tempo di creare, organizzare e comandare la 
(Tuardia Municipale, il che divenne esecutorio in virtù del 
disposto nella seduta Consigliare del 21 Novembre di detto anno. 

Nominato in tale impiego, ed assunto in servizio il primo 
Febbraio 1869, non fui tardo ad accorgermi come la nuova 
carica da me coperta, incubando sugl’ispettori già avvezzi 
alla più completa indipendenza, senza controllo, li sospingesse 
ai prodromi della reazione, che si appalesò con tratti villani 
e scortesi, con grugni dispettosi, e finanche col non corrispon- 
dere al mio saluto. Dovendo però impormi loro, provando che 
rivestito dell’Autorità demandatami dal Consiglio, era capace 
a farla in me rispettare, fui tosto circuito da alcuni amici de- 
grispettori, pure impiegati Municipali, che con blande per- 
suasive tentavano insinuarmi » esser stato sempre lodevolissi- 
mo il servizio di quell' ufficio, non esservi bisogno di allar- 
marmi per qualche apparente irregolarità, non mi mostrassi 
tanto suscettibile in materia di galateo, continuassi senza 
tema nell" andamento tradizionale finora seguito, 7ion con- 
venendomi per nessun titolo il far novità; mi lasciassi i?i 
ogn’ incontro dirigere dalla loro esperienza, dai loro consigli 
perchè già vecchi iteli' azienda Municipale; mi avrebbero 
guidato sicuro fra molte inevitabili difficoltà. » Conscio però 
del mio dovere per non latsciarmi trascinare a rimorchio, e 
fidente nell’appoggio superiore, mi convenne far sentire la voce 
del capo d’ ufficio pregando i miei subalterni che fossero piii 
solleciti specialmente nell’ osservare l’orario di servizio. Non 
potendo ciò ottenere dal Sig. Cerotti Aristide il più non curante 
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ili argomento, mossagliene rimostranza coi modi più affabili c 
cortesi, indispettito mi rispondeva « rinunciassi alla pretesa di 
fare dell’ufficio una Cas'erma di Carabinieri « il che raccon- 
tandosi dallo stesso agli altri riuniti in conciliabolo, nel fervore 
del quale involontariamente li sorprendeva afferrando il tema 
del discorso, fu cagione che il Sig. Novello Gio. Batta, a me 
rivolgendosi sentenziosamente, si esternasse col proverbio « che 
molti cani uniti battono il lupo. » Le mie istruzioni portavano 
che tutti gli atti d’ ufficio mi fossero rimessi per la loro distri- 
buzione, e diramazione, pel debito controllo, allo scopo d’impe- 
dire il monopolio, la parzialità, il favoritismo, ma per appro- 
dare a ciò dovetti interporre l’Autorifà Superiore. 

Frequenti lagni del Giornalismo, di rispettabili Cittadink 
segnalando di continuo come le Piazze, la Pescherìa, c molti 
negozi spacciassero generi guasti ed infetti, mi posi in grave 
pensiero per regolare cosi importante e delicato ramo di ser- 
vizio, per cui mi determinai di far replicare le visite sanita- 
rie, colle quali potei tosto formarmi un esatto criterio della 
attitudine individuale deg’ Ispettori, con risultati ben poco 
edificanti. 

11 Cerutti in una vìsita asportava un canestro di Cavoli 
sanissimi lasciando in piazza gl’ insalubri. L’ altro Ispettore 
Zorzati Antonio incaricato della Pescheria, dopo fattane la 
visita, mi garantiva che il pesce era sanissimo, mentre pochi 
minuti dopo io faceva asportare e distruggere più di un quin- 
tale di Orate fracide, e via dicendo. 

Risultandomi trascuratissimo il servizio pel vuotamente d ei 
pezzi neri, attivai un turno di sorveglianza alle dette opera- 
zioni, e venuta la sua volta al Cerutti, dovendosi in quella 
notte vuotare la fognò del Caffè Pedrocchi, dopo aver meco 
indarno esperiti tutti i possibili sotterfugi per esimersene, con- 
duceva seco la moglie per farlo segno di commiserazione-, e 
prova della mia durezza, nel non aver permesso ch’egli fosse 
dispensato da un servizio dagli altri già fatto. Le commissioni 
annonarie ed igieniche poi sono, come furono sempre il lato 
più vulnerabile dell’Ispettorato, qual prova più eloquente del 
caso di veneficio occorso tempo fa nella Contrada Osteria 
Nuova di cui ne fu vittima un fanciullo, ed altre persone pe- 
ricolarono gravemente, giusto appunto appena finita la visita 
per la stagnatura prescritta ai recipienti di rame? Che po- 
^rebbe a sua discolpa addurre l’ Ispettore Sig. Novello ? Il 
fatto non ha d’uopo di commenti:. 
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I sequestri di persone per malattie contagiose eseguili il 
più spesso dai soli inservienti, in ispecic allorquando toccano 
al Sig. Cerutti, le successive disinfezioni, hanno troppi testi- 
moni da dispensarmi dal nominarli. Il Cholera accusatore è 
sempre là ancor livido e contratto ad insorgere contro i Si- 
gnori Novello e Cerutti, il lavandaio Sig. Venzi, e molti altri 
ancora possono narrare curiosissimi aneddoti. 

Si adoperano gl’inservienti sanitari come privati domestici 
autorizzandone cosi il disservizio e gli abusi; la privativa fra 
alcuni privilegiati di propine più o meno lecite, il lasciar per 
molte ore in una sol volta l’ ufficio scoperto, e chiuso con gra- 
ve disturbo dei Cittadini che pei loro bisogni intervengono, 
affidati all’orario d’ufficio, teste il Nob. Co. Stefano Venezze, 
che per pagare la tassa del suo cane dovette ripetere quattro 
volte i suoi tentativi, mentre il Sig. Cerutti si trovava a pet- 
tegolare oziosamente negli altri uffìcj. 

II trovarmi costretto a trascinare taluno ritroso ad ope- 
razioni coattive d’ istituto, rese necessarie per gli abusi lasciati 
introdurre, non furono lievi argomenti per fame tutta sopra 
di me riversare l’odiosità, come ad esempio, avendo in certa 
occasione obbligato il Cerutti ad asportare degli effetti di pro- 
prietà della Società delle Caneve, per ingombro stradale, ope- 
razione che presenziai, perchè fosse compiuta, dopo eseguita, 
il medesimo andò a giustificarsi presso gli esecutati. 

Le orainesse denuncio per favoritismo, come fece il Cerutti 
polla domestica del suo collega Zorzati, e pei cani di qualche 
amico, esigendo poi in qualche incontro una doppia tassa da 
qualche malcapitato, come avvenne alla sorella del Sig. Emilio 
Rocchetti, oppure il percepire l’ importo della tassa, senza 
staccarne la relativa licenza. 

L’argomento delicatissimo delle informazioni, trattato al 
tavolo, con una leggierezza inqualificabile, o con manifesto 
favoritismo, come fece il Cerutti per far esonerare il Santese 
di S. Sofia dal pagamento di una tassa, che non ebbe riguardo 
ad affermare, di essere egli aggravato d’una famiglia compo- 
sta di otto figli, collo scarso provento di giornaliere lire 2 
invece che di tre figli, con ben superiori lucri ed il Sig. Fan- 
zago impiegato Daziario, domiciliato in casa Landò; oppure 
con aperta animosità, come fece il Zorzati col venditore di 
libri Giovanni Calieri, sul quale informò più volte in modo 
da non rendergli possibile l’ottenere un posto sotto i portici 
dei Servi, rimpcjto allo spaccio Tabacchi condotto dal Signor 
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Federico Boerio, che poi oUenne più tardi, perchè la superio- 
rità informata dell' abuso ebbe ad incaricarmi del sopraluogo 
ed analoga informazione; il Novello col Sig. Fanzago domici- 
liato agli Eremitani, avendo di lui informato in modo da non 
essere esonerato da una tassa, cui ne aveva tutto il diritto, 
e tante altre di simil genere. 

La ragione intima del tutto sta nella morale della favola, 
checché nc dica il Catone di carta pesta segnato B. nel 
suo articolo comunicato del N. 16, ^ Agosto p. p. del Giornale 
.Avanti sempre ! ! ! 

È tanto ciò vero, che il Novello già oberato, e ridotto alla 
mendicità, non molti anni or sono, da poco acquistò degli 
stabili, e maritò la figlia assegnandole una dote cospicua, e 
per parlare di cose di minor entità, il regalo ricevuto in Feb- 
braio del 1869, di un famoso rombo, già gloria della pesche- 
rìa, che poscia imbandito alla sua tavola, concorse a’ suoi 
danni per la semestrale malattìa cui soggiacque. 

Una sporta di bottiglie portata erroneamente alla mia casa 
in cambio di quella del Cerutti. Dna generosa retribuzione ri- 
cevuta dal Zorzati il 12 Marzo 1869 dal macellaio Gasparini 
all’ oggetto di poter a suo piacimento esporre le carni del suo 
negozio, fatto testimoniato dal Sig, Castellan .\ntonio (All. S.) 
e che mancò poco mi costasse la vita, insieme all’ Ispettor 
lienacebio, allorquando nel dì successivo mi presentai a far 
mettere in regola il Gasparini. 

In una parola la progressiva fortuna degli individui, ha 
tal logica stringente da comprovare il pieno trionfo della mo- 
rale della favola, A ciò unito il sospetto, la malafede di una 
coscienza non tranquilla, ne conseguiva 1’ allarme e la diffi- 
denza,' quindi le mene e gl’intrighi, che invece della lamen- 
tata Caserma dei Carabinieri, rivelandomi il Conciliabolo dei 
Paololti, mi rese accorto su qual lubrico calle mi avesse sospin- 
to l’invidiata fatalità d’aver aperto il primo lo spinoso arrin- 
go d’ Ispettor Capo, fino dall’ esordire, poiché sullo scorcio 
dello stesso F'ebbrajo, citato a comparire innanzi al Tribunale 
Correzionale di Termini, con infernale accorgimento si misero 
in giro le più strane dicerie sul mio conto, cogliendo un primo 
pretesto per attentare alla demolizione della mia fama. 

Intanto maturava il momento di tradurre in fatto la decre- 
tata formazione della Guardia Municipale, ad attivare la quale 
dovei superare difficoltà che non poteva prevedere di certo, 
specialmente per la mala fede dei fornitori, e di quanti per la 
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morale della favola occultamente li favorivano. — Nessun ca- 
po di vestiario, arredo, calzatura, armamento, ad eccezione 
dei Revolver, corrispose ai campioni; gli argenti furono dei 
titolo tM)0, invece che del titolo 800. e tutto fu accettato, co- 
sicché pochi mesi dopo, le Guardie erano tutte vestile di rat- 
toppi e di cenci. 

Il reclutamento non si potè effettuare cogli clementi desi- 
derati essendo mancato il tempo, l’opportunità, e la cono- 
scenza personale degl’individui per farne una buona scelta, 
cosicché quantunque siasi proceduto colla maggiore accura- 
tezza possibile, si raggranellarono gl’individui senza guaren- 
tigie sufficienti per non esser tratti in errore sulla loro ido- 
neità morale a si delicatissimo compito. Aperto il concorso in 
Marzo, raccolte le Guardie al primo Aprile, senza vestiario, 
senza Caserma, mancò fin dalle prime il grande elemento del- 
l’ordine; non si potè loro impartire che una superficiale istru- 
zione per 18 giorni, poiché il 17 Aprile fu giocoforza intra- 
prendere il servizio. 

1/ assurdità di far dipendere la Guardia dalla Giunta, 
anziché direttamente dal Sindaco, nella sua qualità di ufficiale 
Governativo, mentre 1’ altra riveste il carattere di pubblica 
forzay la pretesa di reggerne il personale sul piede d’ orga- 
nizzazione militare, con ibride istituzioni nè ben civili, nè ben 
militari; il difetto di organismo, essendo il Corpo costituito 
dell* Ispettor Capo, e due Brigadieri, lo scarso numero del 
personale di fronte alle troppe esigenze del servizio, nel men- 
tre da un canto non permise di procedere all’efficace svolgi- 
mento dell’istituzione del Corpo anche mediante l’istruzione, 
contribuì non poco da un altro a demoralizzarlo, perchè la- 
sciato in balia di se stesso, disseminato nella vasta città, sen- 
za i mezzi della necessaria sorveglianza senza quelli di una 
solida disciplina. 

Si fece assegnamento sui due Brigadieri portati dall’ orga- 
nico, e questi con ogni genere d’ improntitudini furono i primi 
a tradir la fiducia in essi riposta, talché avvisando ai mezzi 
per ricondurli al dovere, reagendo scalzarono del tutto ogni 
principio di disciplina, di subordinazione; facendosi autori di 
sleali macchinazioni contro di me, gravato del difficilissimo 
compito di mantenere l’ordine, creandomi una spinosa situa- 
zione superata a forza di fermezza, di coraggio, d’abnegazione. 

Attuavansi intanto nella Città tutte le proposte innova- 
zioni, entrava in vigore il nuovo Regolamento Municipale, 
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orgaaizzavansi le piazze, il tutto ad un tratto, con sensibile 
spostamento degl’interessi di molti. Il 28 Aprile una cupa agi- 
tazione invadendo la città tutta, faceva segno il Municipio di 
ogni sorta di contumelie; si agitavano minacciosamente molti 
facinorosi, venendo a galla certi ceffi mai veduti nella Città, 
c da quel momento come capo di forza pubblica mi convenne 
invigilar di continuo, pronto a tutto anche al sacrificio della 
vita, per l’ordine, in concorso dei R. Carabinieri e (.Questura. 

L’ infame attentato al Cav. Frizzerin, le sedute Consigliar! 
di primavera durante l’agitazione della plebe, le dimostrazioni 
Tjobbia, tutti i preconizzati movimenti dii piazza, lo sgombero 
della Via Caneve, servizj encomiati pel momento, ma troppo 
presto dimenticati attestano la solidità del mio operare, supe- 
riore alle calunniose censure del già ricordato Catone ispirato 
dagli amici, che pei loro individuali interessi, avrebbero pre- 
ferito pescare nel torbido, e fors’anche veder scorrere il san- 
gue cittadino; agli occhi dei quali è certo esser stati questi, 
troppo zelanti servigi, vergognose sollecitudini. 

Sul finire dell’Agosto chiamato a Termini, qual teste in 
una causa penale, le più strane calunnie si divulgarono sul 
conto mio, e finanche che fossi stato rinchiuso in carcere per 
dìstrazioni criminose di valori di ragione erariale e privata. 
Al mio ritorno oltre di queste ingrate novità, rinvenni l’ uffi- 
cio Ispettorato sossopra; la Guardia in completo stato di de- 
moralizzazione. Per ridurre un poco a modo lo stato delle cose 
jirofondamente scosso, e sovvertito, mi fu necessario armarmi 
delia più rassegnata pazienza, sobbarcandomi ad ogni genere 
di sacrificio personale, per oltre quattro mesi dimorando in 
Caserma anche la notte. 

Costretto ad una continua repressione di abusi, non farà 
meraviglia che dietro l’ istigazione degl' Ispettori da un canto, 
dei Brigadieri dall’altro fossi fatto segno nella Piazza, nella 
Caserma di tutta l'impopolarità, dell’odio che nella Guardia 
ebbe a manifestarsi anche con un principio di ribellione a ma- 
no armata, la sera del 4 di Novembre 1869, in cui due Guardie 
ubbriache si avventarono contro di me. Volli in conseguenza 
si procedesse contro i colpevoli, che perciò furono espulsi dal 
eorpo. In pari tempo procurai che fosse istituito un consiglio 
di disciplina per giudicare delle mancanze delle guardie, ma 
anche tale provvedimento non approdava allo scopo, pel faci- 
le preaccordarsi degl’individui chiamati ad intervenire quali 
membri del Consiglio stesso. 
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Altro gravissimo sconcio risultò dalla troppo facile ant- 
jnissione delle Guardie a privata conferenza coll'Assessore del- 
la Sezione, senza che ne fossi a conoscenza del motivo, fatto 
che menomandomi autorità e prestigio mi collocava maggior- 
mente in falsa posizione. Altro e più grave fatto si fu ancora 
quello d’ avere in certa occasione lasciato inevaso un mio rap- 
porto a carico di un Brigadiere che si era fatto lecito di ap- 
propriarsi un’ordinanza a me diretta per provvedimenti di 
igiene pubblica, da prendersi immediatamente, e che perciò 
non furono presi sebbene tirgentissimi. 

In tale stato di cose avvenne che l’ Ispettore Benacchio 
Marco incaricato delle Piazze e della Pescheria, ammalasse 
gravemente. Gli altri Ispettori cui troppo a cuore stavano le 
piazze come per essi produttive e fruttifere, pel mercimonio 
dei posti e molti altri proventi, che ben conoscono il Sig. No- 
vello e socj, allo scopo d’ infeudarsi di bel nuovo in tale cam- 
pagnola, mentre da un canto per demolire la fama del Benac- 
chio gesuiticamente facevano vociferare di trovarsi egli amma- 
lato per bastonature sofferte a cagione delle sue pretese fìscalilà, 
da un altro brigavano meco perchè in tale servizio li surro- 
gassi ; ma conoscendo a che tendesse il maneggio, me n’ incari- 
cai personalmente, funzionandovi per tutto il tempo della 
malattia del Benacchio. Da questo punto i delusi Ispettori 
cominciarono efficacemente a cospirare contro di me, associan- 
dosi il Brigadiere delle Guardie Galloni Nicola. Costui altret- 
tanto maligno quanto ignorante, ricevendo 1' imbeccata ed 
aizzato, divenendo loro vilissimo strumento, la mattina del 50 
Maggio, chiedeva al rapporto mattinale che Io presentassi al- 
l’Assessore per conferire secolui. Nell’ atto di tale presentazione, 
il Galloni senza preamboli a me rivolgendo la parola, mi apo- 
strofava » essere un camorrista, che gli aveva truffali tre- 
cento franchi, che in piazza esercitava ogni genere di con- 
cussioni prendendo denari e roba da tuta, che aveva guada- 
gnato sopra tutte le forniture, e specialmente sopra quella 
dei vestiti, che mi aveva fatto fare un vestilo per me, già 
ricevuto ed ordinato un altro, e che oltre, di ciò aveva dallo 
stesso fornitore percepito mille lire come regalo della pro- 
curatagli fornitura — che del pari esercitava la camorra col 
fornitore degli stivali — che sarebbe per rilevare altre cose 
a mio carico — che le Guardie chiedevano la loro dimissione 
in massa, non volendo oltre essere da me comandate. 

Esterrefatto da così gravi imputazioni contro di me lan- 
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liate con tanto impudente audacia, rivoltomi al prefatto As- 
messore, con energica fermezza, gli dichiarai di pretendere la 
giusta riparazione e soddisfazione del caso, e con mia lettera 
alla Giunta chiedeva fosse aperto un regolare processo in mio 
« onfronto. allo scopo di far luce sulle criminose imputazioni, 
del quale ne avrei attesi ì risultati colla serena tranquillità 
che da la buona coscienza. 

Fui intanto pregato a non intervenire per qualche giorno 
all’ ufficio, dandomi parola d’onore l'Assessore in questione, 
che sarebbesi conservato il più impenetrabile segreto nella mia 
vertenza, ed in conseguenza mi astenni da quel giorno dal- 
l’ ordinario servizio. 

Era ben naturale nella contingenza che mentre si proce- 
deva contro di me accusato, altrettanto si dovesse fare anche 
contro l’accusatore, fino a ragion conosciuta, tanto più che il 
Galloni nell’incontro appariva manifestamente reo di grave 
insubordinazione al proprio superiore, nell’ atto che si appa- 
lesava la esistenza di un complotto. Indigna e sorprende l’os- 
servare invece come nel giorno stesso 1’ Assessore presentan- 
dosi nella Caserma delle Guardie, ed annunciandomi amma- 
lato, demandasse l’ incarico del disimpegno delle mie funzioni 
al Galloni stesso, il quale più tardi mandava alla mia casa 
liua Guardia per accertarsi se fossi realmente ammalato, e 
molto più ancora il fatto che nel giorno stesso deludendo la 
sacra parola di un membro delia Giunta, propalasse, fra le 
Guardie, rendendo di pubblica ragione, le calunniose impu- 
tazioni fattemi, che col mezzo dei Pompieri, Ispettori, altri 
impiegati, e quella caterva di oziosi che infestano il Municipale 
palazzo, inondarono la città tutta. Fu ben triste spettacolo l’os- 
servare la rapidità dell’opera dissolvente maneggiata con la so- 
lita abilità che non si può negare al paolottismo, ma il tempo 
giusto riparatore dei torti un poco per volta mettendo in chiara 
luce la verità sarà per segnalare un nuovo caso di flagrante in- 
giustizia ed addimostrare ancora che anche la sventura ha la 
sua grandezza. 

Intanto anche il giornale il Tempo facendo come le peco- 
re, che dove una va. le altre vanno, nel suo ?l. 136 dell’ 8 
Giugno, (All. IV.) mi proclamava destituito di carica, mentre 
non era peranco sospeso, e dopo avermi bistrattato insidian- 
domi fino nei penetrale sacro della famiglia, esterna la scioc- 
ca pretesa di far luce, ove non esistono che i vanni della sua 
livida immaginazione. 
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Il 4 di Giugno chiamato innanzi una Giunta esaminatrice 
fui interrogato di tutt’altro che dei criminosi fatti attribuitimi 
dal Galloni ; ammettendo io la sussistenza di qualche mio de- 
bito privato, un altro fatto della mia intima vita privata, e 
finalmente chiarendo un equivoco, in forza del quale era rite- 
nuto disubbidiente agli ordini superiori. 

Stabilita in questo modo la mia situazione reale, sperava 
che il Municìpio procedesse di moto proprio contro gli autori 
delle infamanti calunnie, e conscio della propria dignità fa- 
cesse costar cara la violazione della sacra parola impegnata 
da un membro della Giunta ; che mediante l’ udizione indivi- 
duale dei componenti la Guardia si accertasse della verità, o 
meno dell’intenzione di dimettersi in massa, finalmente di in. 
vestigare 1' origine della formazione del complotto, ed i loro 
autori e complici per abbandonarli al rigor della logge. 

^ulla di tutto questo, che unicamente spaventata la Giun- 
ta dalla minaccia di dimissione in massa, il 9 Giugno segnava 
il Decreto della sospensione dalle mie funzioni, deferendomi al 
Consiglio per pronunciare sulla mia sorte (All. O.). 

Chi può a meno di non tacciate di leggierezza e di preci- 
pitazione una tale misura mentre anteriormente non ebbi mai 
neppure una chiamata all’ordine? Quanto sfoggio d’inoppor- 
tuno rigore per un impiegato cne in ogni occasione si distinse 
nel disimpegno delie proprie mansioni, mentre una masnada 
d’ infingardi pagnottisti poltriscono esizialmente per la pubblica 
amministrazione, con ogni sorta di venalità, di soperchierie, di 
estorsioni la rendono esosa, pei quali tutto passa inosservato! 
Se fossi stato anch’ io meno onesto, abusando della mia situa- 
zione, come fanno impunemente tant’ altri, anziché, aver debiti, 
mi troverei in possesso di qualche peculio, quando iuvecè il 4 
Giugno p. p. dietro l’istigazione d’ignoto persecutore, m’ebbi 
nu’ esecuzione mobiliare coll’ impiego della forza armata, da un 
tale cui aveva per oltre un terzo decontato un debito, sebbene 
non mio, per non aver voluto io accondiscendere a commettere 
in prò del creditore un’abuso d’ufficio (All. li.). 

A conchiudere la presente narrerò come nel trattamento 
che mi fu fatto subire abbia avuta larga proporzione anche 
la mancanza di quei riguardi, di quella delicatezza cui ogni 
ben nata persona ha diritto. Furono manomesse le casselle dei 
miei scrittoi, ed oltre qualche carta, e lettere di famiglia, 
trovai mancante un libro di mia proprietà, che rinvenni poi 
il giorno seguente a suo luogo. Neghi tal fatto se lo può il 
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Sig. Federico Gonella che nella febbrile, e chi sa quanto elabo- 
rata sua smania di assidersi al mio posto, s’ impossessò di alcuni 
atti d’ufficio prima ancora che ne facessi consegna? Anche la 
sospensione del saluto delle Guardie incontrandomi, dietro or- 
dine del Brigadiere Galloni, è un tal fatto che per nulla onora 
nè il Corpo, nè il Municipio, perchè come primo istitutore del 
Corpo stesso, doveva di diritto meritarne sempre qualche ri- 
guardo, tanto più che il mio operare in ogni incontro fu ispi- 
rato dal desiderio di portare il Corpo stesso a quell’ altezza 
che rispondesse alla fiducia del paese con un importanza di 
servizio adequata alle ingenti spese incontrate per la sua in- 
stìtuzione. 

Il giorno 12 Agosto p. p. adunatosi il Municipale Consiglio, 
senza riguardo alcuno alF appello da me fatto ai Tribunali 
ordinari ed al Consiglio stesso (All. P.) all’ uopo di esser 
condannato se reo. o dichiarato innocente se tale, informato 
naturaimtmte da quella medesima Giunta che mi aveva già 
prima stigmatizzato, fu pronunciata la mia sentenza di 'definir- 
ti vo licenziamento, per giungere al quale non si ebbe riguardo 
di precipitare per non dire sorpassare le pratiche rituali pre- 
scritte dalla Legge, perchè il Consiglio si sciolse alle 3 poni, 
del 12 Agosto, ora in cui si chiudono gli uffirj, la deliberazione 
esigeva un tempo congruo, per la trascrizione e spedizione, 
affissione all’albo Municipale, ove non mi fu dato vederla, 
cosicché il Vi era già divenuta esecutoria col visto delia H. 
Prefettura, e finalmente la definitiva nomina del Sig. Gonella 
prefatto, ad Ispettor Capo Municipale, senza che a tal posto 
fosse stato aperto il concorso. Ciò addimostra ben chiara la 
prevalenza del più nauseante intrigo; ma tant’è, nei fasti dei 
Paolotti dovremo annoverare anche questi. 

Quali siano gl’individui che il Catone del Giornale 
Avanti sempre chiama decoro del nostro Municipio, lo vedre- 
mo qui di seguito. 

Cialloni IVIcola (Brigadiere) 
nativo di Viadana, Mantova, d’anni 40, barcaiuolo, poi Gen- 
darme dell’ Austria, indi Carabiniere e successivamente Briga- 
diere, fu congedato dal Corpo per fine di ferma, mentre tro. 
vavasi al comando della Stazione di Vigenza. Volendo entrare 
nella Guardia Municipiale ed avendo già oltrepassata l’età per 
osservi ammesso, per le mie calorose raccomandazioni alia 
(ìiunta nella spieranza di fare in lui un buon acquisto, ottenni 
U sua ammissione nel Corpo. Non vacando posti di Brigadiere, 
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per non deprimerlo nell’ amor proprio, lo feci sempre funzio- 
nare da graduato, vestendo alla borghese, dacché i momenti, 
lo consentivano, finché vacando un posto per la espulsione di 
un Brigadiere, il 1 Agosto dello scorso anno, lo feci nominare 
in tal grado. In ogni circostanza non ho mai mancato di so- 
stenerlo ed incoraggiarlo, tanto da procurargli in breve una 
lettera d’encomio dalla Giunta. La sua proterva natura si 
appatesò ben presto però col suo malizioso sparlare del Consi- 
glio. e primarj impiegati, talché avutane notizia il Sindaco, con 
sua nota di Gabinetto mi ordinava di chiamarlo all’ordine. 

Incaricato della disciplina, coll’ altercare villanamente coi 
dipendenti, fn da essi più volte in pubblico trattato da bifol- 
co 4 j^norante, ed imbecille. Vizioso all’eccesso, in meno di un 
anno diede fondo ad una somma di tremila lire, ritirandola a 
spilluzzico dalia Banca Nazionale, col mezzo del Y. Brig. Flori- 
do. distraendolo dal servizio, in onta che provveduto di una 
paga giornaliera di L. 3 netta di vestiario, alloggio, bianche- 
ria. legne, illuminazione. Assiduo al giuoco, non avendo mercé 
mia, potuto introdurlo nella Caserma, si gettò a giuocare coi 
Pompieri, nel loro corpo di Cardia. 

Trasandato nel servizio, lasciò sempre il personale in balia 
di se stesso senza controllo ne direzione. — I registri non atte- 
stano una contravvenzione da lui denunciata. — Superbo quan- 
to ignorante, in ogni incontro si adoperò a deprimere la mia 
autorità, firmando a mio nome, senza mandato, concedendo 
permessi, in onta a mio formale divieto, ingegnandosi a susci- 
tarmi contro il malumore delle Guardie, incitandole a moti 
d’insubordinazione. — Arbitrario nella tenuta, obbligatoria 
per deliberazione consigliare che ne approvò il figurino, lasciò 
spesso manomettere diversi capi di vestiario ed arredo, facen- 
dosi lecito talvolta nei giorni festivi di non far vestire la pre- 
scritta tenuta. Appena ottenuta una miglioria nei letti, mer- 
cé raggiunta di foglie nei pagliericci, da me chiesta ed otte- 
nuta rappresentando l’economia che ne conseguirebbe mediante 
la trapuntura, finita la detta operazione, permetteva che fos- 
sero di bel nuovo spuntati. 

Per regola generale delle Caserme, essendo proibito l’am- 
inettervi persone estranee (All* B.), fu sempre il primo a ri- 
cevervi in qualunque ora del giorno persone d’ogni condizio- 
ne, facendole inoltrare ben anche nelle Camerate interne, ac- 
compagnate da grossi cani senza musoliera, e non muniti della 
prova d’aver soddisfatta la tassa prescritta, con grave di- 
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sturbo del servizio e del personale. Pel ricambio delle Guar- 
die nei vari servizi, fino dalla prima istituzione procurai che 
il mangiare fosse cotto in due recipienti, da tenersi pronto il 
primo alle 10 1;2 ed alle a 1;3 per quelli smontanti, ma il Gal- 
loni con ogni modo di artifici, s’ industriò sempre di deludere 
le mie premure, cosicché come venne rimarcato dai cittadini 
«; dal giornalismo, dalle 10 alle 11 c dalle a aUe li p. tutti i 
servigi sono abbandonati (All. G.), 

Trascuratissimo pel mobiliare ed altro della Caserma, non 
curò mai di procurare la doverosa economia del gaz, lascian- 
done le fiamme accese anche durante il giorno nelle camera- 
te (All. E.); ad ogni tratto vi sono gravi guasti da riparare, 
lastre ed ogni genere di stoviglie rotte ed infrante, veggaqi. le 
note per rim piazzamento dell’Economo, non essendo capace il 
(ìalloni di reprimere le contese e le risse, che in modo sconcia- 
mente romoroso insorgono fra le Guardie al momento dei pasti, 
nel fervore delle quali volano in aria piatti, bicchieri, bottiglie, 
che poi vengono rimessi a spese Municipali. Si lasciano dormire 
sui letti gl’ individui cogli stivali calzati, si permette che sor- 
tino nelle corti scamiciati c scalzi, oppure andare alla latrina 
col mantello che costa L. 90 (All. F.). Mentre poi il (talloni 
col collega Marenzi va ad intrattenersi in gozzoviglia alla 
Fassina, oppure da Boscarolo, o da Bonato ai Morsari, il per- 
sonale senza sorveglianza, ne controllo, abbandonato a se stesso, 
si spande per le case di tolleranza, o per le bettole al giuoco 
delle palle e delle carte, conseguendone da ciò che per man- 
tenere le viziosi abitudini, taluno abbia venduti alcuni capi di 
vestiario e di arredo, impegnato il Revolver e le medaglie di 
proprietà del Municipio. — In caserma fu rotta una sciabola di 
scherma, la Guardia De-Rossi in servizio guastò la propria, il 
Gralloni non ne fece rapporto, ed accortomene dopo molto tem- 
po, a stento potei giustificare tali guasti per ottenere 1’ auto- 
rizzazione di farli riparare. 

L’ orario di servizio fu sempre così trascurato che il matti- 
no prima delle 7 è ben difficile veder in giro una Guardia 
(All. li.), cosa ben naturale dacché il Galloni rimanendo la not- 
te fuori di Caserma, deve almeno riposarsi il mattino, e così 
fanno anche i dipendenti di comune consenso. Si k tanto strom- 
bazzato sull’eccessivo servizio di cui sono aggravate le Guar- 
die Municipali, aU’estremo rigore con cui furono rette, ma la 
logica dei fatti rende ragione di tutto, — È ben vero che per 
por argine a tanto disordine, più volte produssi analoghi rapporti 
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die fermati per via da superiori generosi e sensibili, non per- 
vennero a destinazione. Questi però devono esistere tuttavia 
presso l’ Assessore della Divisione. Per infrenare gli abusi e 
generalizzare il servizio, costringendo le Guardie a disìmpe- 
gnarlo, proposi alia Giunta la ripartizione della Città in 
quattro frazioni, assegnandone una a ciascun Ispettore, con 
quattro guardie ed un graduato cui furono stabilmente asse- 
gnate le contrade dei singoli riparti. 

Approvata tale misura in via di esperimento, con motivato 
rapporto proponeva alla Giunta, che facendo assegnamento sul 
noto buon volere dei concittadini, ne fossero pregati taluni ad 
assumersi la briga di addivenire capi Contrada, coi quali met- 
tendosi le Guardie in continua relazione potessero da un canto 
trovarsi nel caso di ovviare a qualsiasi disordine, da un altro 
nella forzata necessità di fare il proprio servizio, giacché di- 
chiaro francamente, che la Guardia Municipale finora costa un 
tesoro, senza che il paese ne risenta nemmeno in lontanissime 
proporzioni adequati vantaggi, il che perdurerà fin tanto che 
durino gli accennati inconvenienti e disordini. — Proposi an- 
cora di munire le Guardie di un foglio di servizio a stampa su 
cui ritirare i visti per servizio prestato, colle annotazioni e 
rilievi dei capi Contrada, e finalmente che ogni Guardia fosse 
segnata di un numero piogressivo, onde cosi essere facilmente 
controllata da ({ualsiasi cittadino, che come contribuente, ha 
anche il diritto di veder impiegate proficuamente le tasse che 
è costretto a pagare. Tale proposte subodorate dal Galloni in- 
sieme colle altre cagioni di eccitamento ricevute dagl’ Ispettori 
furono quelle che fecero traboccare la misura del suo risenti- 
mento e livore contro di me. Anche la sua slealtà di condotta 
a mio riguardo mi condurrebbe ben lungi nel parlare di lui, 
ma dal generico scendendo al concreto formulerò più precisa- 
mente solidi capi di accusa basati sulla piena verità, ed affer- 
mati suli’onor mio. 

4. Disubbidienza manifesta (All. A.), non avendo ritirato 
nel magazzino della Caserma l’abito borghese delle Guardie 
nuovamente ammesse com’ eragli tassativamente prescritto da- 
gli ordini del giorno 3 Ottobre 1869, 20 Gennajo 1870. — Di 
non aver ritirati i buoni delle calzature, effetti di vestiario ed 
arredo da lui distribuiti alle Guardie, fatto che offre motivo 
di meno che favorevoli supposizioni. 

2. Di negligenza per avere la sera del 20 Febbraio condotto 
la Guardia Pinato Lino al Veglione talmente ubbriaco, da non 



Digitized by Google 




ID 

poter reggere in piedi, cosicché fui costretto farlo accompa- 
gnare in Caserma dai suo collega Antoneili, testi il Sig. Fio- 
riani ed altri da citare a suo tempo. 

3. D’insubordinazione aggravata da altre circostanze di 
fatto, essendosi permesso la notte del 30 Febbraio di abbando- 
nare in Teatro il personale a lui affidato, assentandosi per ol- 
tre due ore, dopo le quali ritornava completamente ubbriaco, 
cosicché mi fu necessario interessare il Maresciallo dei Rl\. Ca- 
rabinieri Sig. Fossati Achille per persuaderlo amichevolmente 
ad allontanarsi senza scandalo dal teatro, testi il Sig. Floria- 
ni, ed altri da citare a suo tempo. 

H. Di disubbidienza con grave isubordinazione commessa 
la sera del Iti Aprile p. p. impedendo formalmente ai Vice Bri- 
gadieri r esecuzione d’ un mio ordine (All. M.) del giorno di- 
chiarandomi al successivo mattino, che non vi aveva ubbidi- 
to, e non vi ubbidirebbe giammai. 

3. Di abuso di autorità, essendosi permesso di trattenersi a 
< apricelo un’ Ordinanza della V Divisione a me diretta per urgen- 
tissimi provvedimenti igienici, che in conseguenza non furono pre- 
si, it che risulta da mio rapporto lasciato inevaso dalla Sez. VI. 

6. Di disservizio, poiché comandato il Aprile a Ponte di 
Brenta con alcune Guardie, spari, lasciandole sole in balia di 
se stesse, cosicché non vedendole ove interessava che prestas- 
sero servizio, essendomi personalmente trasferito a cercarle, le 
rinvenni all’osteria. 

7. Di apatica negligenza, perchè il 39 Aprile trovandosi di 
Picchetto alla Caserma, ed avendo urgenti ordini da impartir- 
gli, non rinvenendolo nella sua camera, nè altrove, dopo più 
attenta ricerca lo trovai in un sottoscala così profondamente 
addormito, a rifarsi del perduto sonno della notte, d’ essermi 
stato impossibile svegliarlo. 

S. Di arbitrio accompagnato d’insubordinazione essendosi 
permesso il giorno 8 Maggio p. p. d’ intervenire senz’autorizza- 
zióne di suo moto proprio alla Tombola di Ponte di Brenta 
ove ristorni, neppure mi avvicinava a chiedermi se avessi qual- 
che comando od istruzione da dargli, e dopo aver gozzovigliato 
co’ suoi molti amici di quei dintorni, a sera innoltrata montato 
in carrozza dirige vasi a questa sua residenza, senza neppure 
rendermene inteso, il che essendosi osservato dal prementovato 
Sig. Fossati Achille, facendone le meraviglie, ebbe a dirmi: che 
aria di me ne infetto ha messo su quel Galloni. 

9. Di abuso dì potere, essendosi permesso a capriccio di 
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porre agli arresti il Vice Grigi Florido il giorno 28 Maggio p. p. 
affiggendone un Cartello nella sala di riunione della Caserma, fa- 
coltà devoluta al solo Consiglio di disciplina, rapportando il falso 
in aggravio del detto V. Brig. senza nemmeno assumerlo nelle 
eventuali sue giustificazioni, come gli aveva ordinato per iscritto. 

10. Di abuso di potere, permettendosi atti arbitrari e ri- 
gori da nessun titolo giustificati, sulla persona del Sacerdote 
mentecatto D. Camillo Olivieri, arrestato, il che costituirebbe 
il reato previsto dall’Arl. 338 del Codice penale italiano, emu- 
lando in ciò le sevizie già in uso fra gli scherani dell’ Austria. 

11. D’insubordinazione grave, con criminose calunnie espo- 
ste con modi irruenti nell’ accusarmi il 30 Maggio all’ Asses- 
sore della VI Divisione. 

12. Di complotto e subornazione, avendo tentato attirare 
le Guardie ad insorgere contro di me, il che non gli potè riuscire 
per l’onestà di molte di esse, che rifuggirono da tale infamia. 

13. Di falsità, nel rapportare che tutte le Guardie insorge- 
vano contro di me, mentre le stesse nelle persone di Dalla 
Crosta Giuseppe. Rossi Antonio, Antonelli Riccardo, Scanferla 
Antonio, Bertolini Adolfo, Sanavio Domenico, Avanzini Luigi, 
Penazzato Giovanni, Biancon Pietro, ed Avanzini Faustino, 
respingendo qualunque solidarietà dell’ iniquo complotto, ad- 
dolorati, serbavano un dignitoso silenzio. 

Ift. Di abuso di potere, avendo formalmente ordinato alle 
(luardie di non più avvicinarmi ne salutarmi, fino dai primi 
giorni del Giugno p. p. istigando anzi taluno a ridermi in fac- 
cia incontrandomi, il che costituisce anche l’oltraggio, come si 
permisero le Guardie Boscaro Pasquale. Pinato Lino, Asquini 
Luigi, e De-Rossi Angelo, fatto che nè la Giunta nè altro fun- 
zionario, di certo non ebbe a comandare, anzi son d’avviso, 
abbia finora ignorato. 

13. Di abuso di autorità, avendo di suo moto proprio, in 
onta al preciso volere dell’ Assessore della VI Divisione, che 
aveva meco impegnata sacra parola del segreto nella mìa ver- 
tenza, inviato la Guardia Pinato alla mia casa, allo scopo di 
accertarsi se fossi realmente ammalato. 

16. Di diffamazione pubblica del proprio superiore colle 
più infami calunnie, quali son quelle esposte più sopra, e pro- 
palate fra le Guardie, Civici Pompieri, impiegati, facchini ed 
altri oziosi che infestano il Municipale Palazzo, dichiarandomi 
inoltre come autore degli scritti di contumelia rinvenuti qua 
e colà in diversi quartieri di questa. 
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Per completare i cenni biografici del Galloni e mostrare 
quale sia il suo interessamento pel servizio, aggiungerò di pas- 
saggio come il medesimo alle ore 9 ant. del 29 Luglio, invece 
che attendere al servizio importantissimo, specialmente nelle 
Ole antimeridiane; col suo dipendente di servizio in quel giorno 
trattenevasi all’osteria detta dì Boscarolo, mangiando il bac- 
calà, pagato dalla generosità del macellajo Bertelle, col quale 
pure il dopopranzo dell’ li Agosto, in unione al Caporale dei 
(^vici Pompieri Bcrtan, in carrettìna faceva una escursione fino 
a l.egnaro, ond’è che a buona ragione posso esclamare: » Ev- 
viva fin che dura il felice papato della Guardia Municipale, 
che i contribuenti pagano, perchè abbia in ogni modo a di- 
vertirsi e darsi buon tempo. 

ilarenzl Domenleo (Brigadiere) 
Appartenente a buona famiglia, non approfittava punto della 
educazione impartitagli, cosicché fra molti fratelli educati, egli 
spicca per la sua ignoranza. — Proveniente quale Brigadiere 
dal corpo dei RR. Carabinieri a questa sola circostanza va 
debitore dell’attuale sua carica, che dovrebbe vergognarsi di 
coprire solo per goderne la paga, poiché dal 1 Gennajo in poi 
o per malattie, o per indisposizioni finte, non ci fu verso di 
ottener nulla da essolui, anzi ebbe in ogni incontro ad adope- 
rarsi coi precetti e coll’ esempio a non lasciar fare mai nulla, 
dai dipendenti, sentansi in proposito le Guardie Avanzini Lui- 
gi, ed Antonelli Riccardo. 

Attendibile egli pure degli appunti sub N. 1, 4, B, 9, 10, 12, 
13. 14, fatti al Galloni, egli in ispecialità mi dovrebbe rispon- 
dere di L. 35 in biglietti di banca, che rinvenni mancanti nella 
casselta di mezzo del mio scrittoio, il giorno 7 Maggio p. p. 
poiché lui solo trovai a discendere la scala del mio ufficio, con 
fare molto imbarazzato, del quale al momento non seppi ren- 
dermene ragione, a cui pensai solo più tardi quando ebbi ad 
accorgermi della manomissione della serratura della porta di 
ingresso, e di quella del cassettino di mezzo dello scrittoio. 
Tacqui comportando il danno solo per un senso d’ intempestiva 
generosità a riguardo della sua famiglia, ma essendo stato egli 
colla più nera ingratitudine uno dei più ferventi nel macchi- 
nare contro di me, rinunciando ad ogni riguardo, lo denuncio 
pubblicamente perchè a sua volta sìa a tenore dei meriti giu- 
dicato e colpito della meritata riprovazione, tanto più aven- 
domi difiTamato nella mia vita militare pel tempo del mio ser- 
vìzio in Sicilia, di cui possiedo i più onorevoli ed irrefragabili 
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documenti, potendone informare anche l’onorevolissimo mio 
Capitano Sig. Allasia, che trovasi a Vicenza, spingendosi ben 
anche innanzi testimoni, a qualificarmi per brigante, ed impu- 
tandomi quale autore degli scritti ingiuriosi a taluni, rinvenuti 
in diverse occasioni sui muri della Città. 

lloAcaro Pasquale (Guardia) 

Proveniente dal Corpo dei Civici Pompieri con note di disci- 
plina poco favorevoli, non ismentì le prevenzioni ehe si ebbero 
sul suo conto, poiché torbido rissoso, fu in ogni incontro occa- 
sione di malumore, di risse coi proprj colleghi. Dedito al giuo- 
co. alle donne, alla gozzoviglia ebbe spesso a trovarsi nella 
necessità di chiedere sovvenzioni ; ma essendogli stata rifiutata 
l'ultima, per disposizione di massima, nell’ erroneo supposto 
che ciò provenisse dal mio informare, unendosi ai Brigadieri 
ed Ispettori a congiurare a’ miei danni, fu uno dei più attivi 
propalatori delle calunnie di cui è diffuso cenno piu sopra. 

Il suo brutale modo di agire colla popolazione, nelle piazze, 
nella pescheria, mai avaro di urloni, pugni ecc., pedate nei 
cesti dei frutti, delle verdure, non lascia nulla da invidiare 
agli sgherri, ai cagnotti dell’Austria. L’esacerbazione suscita- 
tasi contro lo mise m più di qualche occasione in cimenti dai 
quali furtimatamentu mi riuscì dì trario a stento, massime nei 
tempo in cui ferveva l’ agitazione sobillata dai tristi, pronti a 
cogliere il più frivolo pretesto per prorompere. — Per ubbria- 
chezza in servizio fu messo a disposizione del Consiglio di di- 
sciplina, ed in altra occasione dopo di aver occasionati motti 
seri disordini, innanzi molte Guardie c Brigadieri della Que- 
stura, pure in istato dì degradante ubbriachezza, rendevasi 
ridicolo soggetto di commiserazione e ludibrio. 

Invece di prestarsi con ogni sua possa a sostenere l’opera 
dei proprj colleghi nel servizio, per la gelosia di una frutti- 
vendola sua amanza, procurò loro in diverse occasioni dei seri 
contrasti; ed incaricato ultimamente della sorveglianza dei 
Vicoli Codalunga anziché prestarsi ad infrenare gli abusi di 
quelle lavandaie, le incitava a ricorrere in massa alla Giunta 
onde carpirle la concessione di stendere ovunque liberamente 
le biancherie, fatto di cui può rendere testimonianza il Signor 
Bonomì, come del suo odioso procedere il Signor Angelo Lion 
detto Toì. — Siccome egli come dissi fu uno dei più accaniti 
miei detrattori cosi in suo confronto ho già sporta querela al 
K. Tribunale per diffamazione, e se ne attendono le risultanze. 
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Pinato liino (Guardia) 

l’rovenienle pure dai Civici Pompieri con note di disciplina 
pregiudicate, in ogn’ incontro sì diede a conoscere per un pes- 
simo soggetto, e le note di disciplina accumulate a suo carico 
rendono testimonianza dì sua turpe condotta, come della lon- 
ganime pazienza secolui da me esperita, per tentare di farlo 
ravvedere. Il suo provocante contegno, essendo ancora Pompie- 
re, lo espose ad essere una sera bastonato da un inserviente 
del vetturale Carpanese, e come Guardia ad essere afferrato 
pel collo del suo collega Gazzetta Antonio, che voleva finirlo; e 
bastonato da borghesi in una bettola a S. Giovanni, come viene 
attestato da persone degne di fede. Dedito alPubbriachezza, ciò 
viene luminosamente provato, dall’ essere in tale stato interve- 
nuto ben anco al Veglione. — Brutale, villano, arrogante nel 
tratto, vessatorio, irruente, perciò odiato dalla popolazione fu 
battezzalo col nomìgnolo di spaccamerde. Egli pure figura in 
prima linea nel numero di coloro che propalarono le infami 
calunnie inventate dal Galloni, e perciò fu prodotta in suo con- 
fronto querela di diffamazione, di cui se ne attendono i risultati. 

De Rossi Augello (Guardia) 

Proveniente dal R. Esercito, egli si presenta con uno sfavore- 
vole aspetto dal lato morale per qualità tutte antimilitarì, e 
ridicolo pel fisico, per un’ eccedente sporgenza del mento, che 
gli procurò il sopranome di Capuzzi. Dovei spesso evitare 
di metterlo in servizj di piazza onde impedire che il ridicolo 
fosse scala a qualche disordine più concreto. Ciò nonostante 
alieno dal servizio, solo inclinato a girovagare, mi convenne 
ben molte volle richiamarlo al dovere, e finalmente denun- 
ciarlo al Consiglio di disciplina. Appartenendo a misera fami- 
glia. l’ ebbi sempre in sospetto di venalità, desunto dall’ os- 
servazione che sebbene sotto i suoi occhi si commettessero 
ogni genere di abusi, non arrivò mai a denunciarne le rela- 
tive contravvenzioni, anzi il 31 Gennajo p. p. avendolo os- 
servato a passare noncurante sul piazzaletto delle AIòctc. su 
cui il fornajo della via dei Gatti mori, aveva rovesciati alcu- 
ni carri di fascine, con ingombro della viabilità stradale, co- 
strettolo a fare il proprio dovere, accompagnandolo sul po- 
sto, non denunciava la contravvenzione, cosicché l’affare pas- 
sò liscio e senza conseguenze. — In altra circostanza comandato 
di servizio in Prato della Valle col suo collega Asquini, volen- 
do fare qualche soperchieria ad un tale che senza permesso, 
teneva un giuoco di bersaglio, non avendogli corrisposto lo 
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sbruffo, fu messo in fuga e fìschiato dal popolo, dèi che non 
ne lece rapporto, ma venutone io a conoscenza, sebbene dalle 
indagini del fatto acquistassi la piena convinzione, pure non 
mi fu possibile raggiungerne la prova. Anch’ egli figura in 
I>rìma linea fra coloro che con ogni mezzo s’industriarono di 
diiTamarmi, e perciò fu prodotta in suo confronto l’analoga 
querela al i\. Tribunale. 

Aaqaini liuBgt (Guardia) 

Proveniente dai RR. Carabinieri, nel tempo durato nella ven- 
dita di fiammiferi in piazza, perdeva le tradizioni e l’educa- 
zione derivatagli dall’onorevole Corpo, contraendo quella del 
sozzo Sciampagnino, amarissimo disinganno che mi trasse a 
maledire l’ interesse spiegato per arruolarlo nelle (Guardie. 

Col pieno convincimento del suo mal oprare, specialmente 
in linea di venalità, avveduto e scaltrissimo, destreggiò cosi 
da non lasciarsi mai cogliere in fallo e ciò per colpa dei Bri- 
gadieri incaricati della sua sorveglianza speciale. — Come capo 
coppia, egli figura più tristamente del De-Rossi nell’afifaie del 
Prato della Valle, in cui fu volto in fuga, e fischiato per le 
tentate soperchierie per essergli mancato lo sbruffo, — Il giorno 
8 di Maggio nell’ occasione della Tombola di Ponte di Brenta, 
comandato di servizio sullo stradale, per mantenervi la viabi- 
lità, ed impedire i disordini, ebbi a sorprenderlo nel cortile 
dell’ Osteria di S. Lazzaro, in conferenza con un individuo di 
sinistre apparenze, che giorni dopo osservai arrestato fra le 
Guardie della Questura. Già altra volta denunciato al Consi- 
glio di Disciplina per antecedenti mancanze, attendeva ulti- 
mamente a raccogliere le prove di sue reità, per denunciarlo 
di nuovo, colla proposta della sua espulsione dal Corpo, quan- 
do inopinatamente fui travolto nella vicenda già nota. — È ben 
naturale che un tal triste soggetto, debba figurare fra i più 
energumeni miei detrattori, e perciò anche a suo carico pende 
presso il R. Tribunale querela di diffamazione. 

lioBcato DoSt. Augusto ( f. f. di Vice Segretario) 

^on potrei certamente chiamare onesto un impiegato che dopo 
averne compromesso un altro, in materia di servizio, lo lascia 
nella broda, dond’esso se ne cava colla slealtà. Ecco il fatto: 
Il giorno 28 Maggio, venni a' conoscenza che nella Contrada 
Borghese una famìglia espulsa da una casa dalla quale le era- 
no state in strada gettate le masserizie, da oltre otto giorni 
facendo casa dei sottoportici, vi dormiva anche la notte, sen- 
za che ne avessi ricevuto informazione dalla Guardia Rossi 




incaricato' della sorveglianza di quella Contrada. Informato 
che la Guardia Boscaro, incaricato della sorveglianza dei Vi- 
coli di Codalunga anziché prestarsi a reprimere gli abusi di 
quelle lavandaie, le incoraggiava invece a rivolgersi alla Giunta 
su cui facendo pressione, carpirgli il permesso di fare a piacer 
loro, mi determinai a proporre alcune modificazioni nel perso- 
nale assegnato a quelle località, ed in conseguenza presentan- 
domi al Sìg. Comm. Sindaco ne chiedeva Tautorizzazione, ma 
questi avendomi rinviato dall’Assessore della Sezione VI da 
molto tempo assente, parlatone col Boscato, d’accordo si stabili 
dì lasciare la posizione sul tavolo dell’Assessore, in attesa del 
suo arrivo. Trascorsi però invano altri due giorni, ed essendo 
urgente la misura invocata, facendone di nuovo parola col 
Boscato, questi mi persuadeva a procedere pure alle dette 
modificazioni, in riserva d’ informarne l’Assessore in parola, al 
suo arrivo, il che avendo io fatto, ed essendomi stato ascritto 
a grave mancanza come disubbidienza, precipua cagione della 
mia iattura, emerge chiaro, che il Boscato mi aggravasse 
quindi, anziché giustificarmi. Questo di certo non sì potrà 
chiamare agire leale ; come neppure quello di restituire a ca- 
priccio suo alle parti, oggetti sequestrati sulla piazza. 

Rispondendo ora al Comunicato dì Mercoledì 24 Agosto 
1870, N. 16 del Giornale Avanti Sempre! sarò a chiedergli se 
veramente sieno decoro del nostro Municipio il Signor Novel- 
lo che non ìsdegnò retribuito, di fare il delatore all’ Austriaco, 
del che se ne hanno le prove? di far commercio dei posti in 
piazza, e tant’altre irregolarità per non dire di più, lasciando 
lìbera la parola al Sìg. Redento Munegato ed altri, che pure 
son desiosi di farsi sentire ? — Il Sig. Cerniti giudicato sol de- 
gno di trascinare il carrettino dei cani, che si fa pagare spe- 
cifiche di mezzi di trasporto che non impiegò mai, per trasfe- 
rirsi a sorvegliare il nuoto, grazioso inventore di novelle, co- 
me ad esempio quella degli zampini e bondole dal Sìg. Dome- 
nico Pistori, carpite al Sig. Aggiunto Cavani, e che si degna 
esigere le tasse dei cani, dimenticandosi rilasciarne la bolletta? 

Il Sìg, Zorzati che protestandosi caldissimo partigiano e 
zelatore della pura giustizia, mi si presenta sotto l’odiosa ve- 
ste di (sono sue parole) apparente amico della Camorra, allo 
scopo solo di conoscerne le trame, costituendosene invece uno 
degli adepti, ed accettando-TETribnzioni si fa additare pubbli- 
camente ; sentasi il già citato Castellan ; — oppure allorquando 
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calunniando altri impiegati li segnala alla pubblica esecrazione 
sotto l’odiosa spoglia del delatore? Cito fatti, come pure che 
a tale riguardo fu incoato economico processo a carico del 
Zorzati, solo sopito perchè egli in compagnia dell’Ispettore 
Sig. Romaro Luigi, essendosi trasferito dal Sig. Angelo Lion 
detto Toi ed inginocchiatoglisi innanzi lo pregava a non testi- 
moniargli contra, chiamato al Municipio. — L’ onestà di wn uomo 
non si misura dai servigi resi alla patria, dice il citato ar- 
ticolo: cui rispondo, la si desumerà piuttosto dal modo 
con cui taluni riescono esiziali al cittadino, all’amministrazio- 
ne, nelle forniture, nei contratti, nell’esecuzione dei lavori, 
nelle affittanze, coi sottintesi delle tante Genove all’uno od 
all’ altro, colle appendici di legna, vino, ed onoranze, cogli 
obblighi di tante piantagioni, che poi da una campagna tras- 
migrano in un altra di ragione privata anziché comunale ? 

Sì. ripeterò anch’io, è vergognoso che nella massa ono- 
revole degl’impiegati delle diverse amministrazioni si trovino 
uomini corrotti e viziosi; che abusino della fiducia dei loro 
concittadini, che dopo di aver traditi gl’ interessi delle proprie 
famiglie, dopo di aver mercanteggiato coll’Austriaco il posto 
di Commissario di Polizia od altro, si assida edacemente in 
seggi elevati. £ vergognoso l’avere in stravizzi dilapidate le 
proprie sostanze, il sentire ripetere pubblicamente come l’e- 
sorbitanti sevizie sieno state cagione d’immaturo fine a qual- 
che compagna della vita, cagione di separazione per qualche 
altra; che una turpe ebrietà abbia fatto talvolta sorprendere 
taluno di questi onorevoli, addormentati sul lastrico delle vie, 
lordi di mota, e bruttati di ecchimosi; vergognoso ancora che 
fra le irrisioni del popolo sulle 11 ant. seguano passeggi sotto 
le finestre del Municipio con iscambio di baciamani e sorrisi. 
Vergognoso sì, vergognoso, l’ aver ricorso alla truffa per ispo- 
gliare qualche infelice, di legati lasciatigli in benemerenza di 
lunghi ed onorevoli servigi prestati a’ parenti di qualche no- 
stro onorevole, costretto perciò a vivere di carità cittadina. 
Lo ripeta il Sig. Michele Rossi ricoverato di S. Anna. — Ver- 
gognoso ancora il mettere le mani addosso alle donne che in- 
tervengono negli uffici, con mostra di oscene caricature ed 
automi schifosi. 

Se l’anonimo autore del Comunicato di cui è cenno, si fosse 
data la premura di girare intorno di sè lo sguardo, oppure 
di consultare la pubblica opinione, meglio informandosi dei 
latti, certo non si sarebbe esposto ad ascoltare, anzi a pro- 
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vocare l’esposizione di cosi ingrate verità; pur sempre tali e 
che gli possono essere anche più duramente confermate, a ciò 
limitandomi pel momento se pure non ritiene opportuno qual- 
che atto di miglior spiegazione, con nomi e cognomi anche di 
coloro che già dannati all’ ergastolo locale, il nostro Catone 
ebbe vista tanto corta da non iscorgere confusi fra la schiera 
degl’ impiegati Municipali. 

Sappiasi intanto a comune intelligenza che dal Municìpio 
non mi furono comunicati i motivi del mio licenziamento, per 
cui ignaro degli stessi, ove non siano gli addebiti criminosi 
fattimi dal Galloni, nella convinzione intima, profonda, incon- 
cussa che il procedere meco fu iniquo; protesto solennemente 
contro tutto l’operato del Municipio in tale argomento, appel- 
landomene alla coscienza de’ miei concittadini, in riserva di 
far valere anche in giudizio i miei diritti, tanto più che ulti- 
mato il processo contro di me stesso implorato presso il R. 
Tribunale, sono in attesa del Decreto d’innocenza che ho la 
certezza di ottenere. 

APPENDICE 



Dal diche pubblicai il già noto opuscolo a quello d’oggi 
in cui riprendo la penna per aggiungere alcun che allo stesso, 
nella ristampa che intraprendo per assecondare le contìnue 
sollecitazioni che mi vengono avanzate, occorsero fatti se pure 
non quelli aspettati generalmente, che ben valgono d’essere 
conosciuti e notomizzati perchè vengono sempre piu a confer- 
mare il già da me detto, il più universalmente conosciuto. 
Prima però di passarli in rassegna, onde completare i mezzi 
per qualche complesso criterio del già segnalato, mi è d’uopo 
di evocare ancora una volta la trista memoria di quel lurido 
tempo che corse dal S8 Aprile 1869 alle dimostrazioni Lobbia. 

Di quante contumelie infatti non fu segno il Municipio in 
quel tempo? Chi n’ erano gl’ instigatori principali, colla cono- 
scenza dei segreti d’ ufficio, se non gl’ impiegati Municipali 
stessi, salvo le onorevoli eccezioni? Oh sì, si affidino pure alla 
propria leale onestà nell’ opinare, gli onorevoli del Municipio, 
che ben rapida la fama colle sue trombe dalle facili connivenze 
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coi commenti e le glose dai pochi renderà pubblico quanto 
deve sapersi? Le stesse sedute segrete del Consiglio, affermo 
pure che non son tali, pronto in qualunque momento a provar- 
lo. con quant’ altro esposi finora, ed è appunto perciò che tra- 
pelano gli affari più riposti, le circostanze piu delicate anche 
in materia di personalità, profanate dall’alito impuro di coloro 
che giudicando dei sentimenti altrui dalla bassezza dei propri, 
riscontrano ovunque il fango e la melma in cui soliti diguaz- 
zare insudiciano altrui. 

Il compianto Sindaco Comm. Meneghini rispondendo alla 
interpellanza dell’On. Consigliere Deputato Morpurgo ebbe ad 
esprimersi con idea infelice, là dove disse che mi permisi get- 
tare il fango sopra di alcuni impiegati, in esso già abbrodolati 
fino alla gola, il che è conosciuto anche troppo. Difatti chi non 
è testimonio in questi giorni dell’ arrabbattarsi di taluni coi 
mezzi i più nauseabondi per iscongiurare le conseguenze dei 
turpissimi antecedenti che lor debbono riuscire esiziali? A voi 
dunque che ritenete non mi siano noti i vostri maneggi, rispon- 
do M a rivederci al Tribunale, che se sotto la ruota del moli- 
no ebbe a passare, e passa più acqua di quella che vede scor- 
rere il mugnaio, pure ne vidi tanto per isbandalzirvì. e farvi 
pi egare a terra l’ ipocrita faccia finora coperta dalla maschera 
ingannatrice che non valse però ad impedire di indovinarvi 
da chi vi conobbe da vicino. Oh si imparerete a vostre spese 
anche voi. tanto esperti nell’arte di far segnare a dito altrui, 
come ciò sia il dimùiutivo deU’anateraa, e le verità che a con 
trasto dei vostri interessi tentaste dentate indarno di raffaz- 
zonare a menzogna, vi proveranno finalmente una volta come 
il vostro tempo sia passato, perchè la luce si schiude il van o 
per mostrarsi in piena verità, a sbugiardarvi dalle mali noti 
finora adoprate. Monopolisti dell’ abuso il vostro tempo è pas- 
sato, avete a dovizia filo da torcere, la guerra che v’incalza 
alle calcagna non ammette tregua, e chi ve la fa. non è tale 
da perdere la lena per via. ne di restarsene a mezzo canunino. 
ve ne affidano i miei precedenti, e la promessa esplicita, for- 
male, solenne che vi faccio, di portare le mie doglianze fino 
ai piedi del Trono, su cui siede un Re Galantuomo. — Le vo- 
stre arti, i vostri maneggi, molti son conosciuti, la verità ri- 
mane incolume ed impregiudicata, per trionfare a suo tempo. 
A voi getto un altra volta il guanto della disfida ad oltranza, 
ripetendovi che il vostro tempo è passato, apostoli d’ogni mala- 
zione, d'ogni mal fare. 
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Il primo fatto dunque eh’ io prendo a disanima e l’ inter- 
pellanza Morpurgo, del 28 Ottobre — La risposta alla stessa 
non è quella che dovevasi attendere da una notabilità splen- 
dida per dovizia di senno, e di nobili sentimenti quale il com- 
pianto già nostro Sindaco. Infatti perchè fui io dimesso dal mio 
impiego? Per la precipitazione di volermi a qualunque costo 
trovare colpevole, incaponiti a ficcare le dita negl’ occhi della 
«oscienza. Perchè dunque non si diè retta alla mia preghiera 
indirizzata verbalmente all’Asse.^sore della VI Divisione il 30 
Alaggio p. p.. alla mia domanda scrìtta rivolta alla Giunta il 
51 detto, a quella rivolta al Consiglio il 12 Agosto? Che chie- 
deva io? Null’altro che un regolare giudizio. Quali sono le mie 
colpe, le asserite mie serie mancanze? lo per Dio. ancora ne 
sono all’oscuro, e quando per avventura fossero i fatti dei 
(jiiali mi giustificai la sera del à Giugno, sono per se stessi 
tali da non pregiudicarmi minimamente, tanto d’aver segnato 
il Verbale così famoso, che ad ogni tratto si mette in parata 
come una mitragliatrice. Dirò anche dì più, che spinsi in modo 
la mia leale buona fede nell’ incontro, da non aver eccepito il 
Doscato qual funzionante da Segretario nell’incontro, mio com- 
plice nel fatto che mi forma il più importante capo di accusa 
come ìnobbedìenza agli ordini Superiori. Sta per legge che la 
presunzione sia sempre in favore dell’accusato, or dunque quali 
appreziazioni se ne trassero dal mio deposto? Sta ancora in 
forza dello Statuto per gl’impiegati Municipali, che d’essi in 
caso di mancamenti debbano esser chiamati all’ordine tre 
volte, il che deve risultare da analogo Processo Verbale a fir- 
ma del richiamato, or bene quante volte ebbi richiami all’or- 
dine? Ove se ne trovano i Verbali? Vengo sospeso a rompi- 
collo dalle mie funzioni, che interinalmente si affidano a chi 
manifestamente si chiariva per mio accusatore ed implacabile 
nemico con raro esempio di mancanza di delicatezza e di ri- 
guardi ; colla sacra parola di un membro della Giunta di farsi 
mio vindice, mi sì lascia esposto ai morsi della malignità isola- 
trice soprapreso dall’improvvisa sciagura confinante coll’inde- 
finibile. reietto da tutti, dileggiato, deriso fino dai dipendenti 
che imitatori dell’asino della favola, con ogni modo di oltraggi 
< ontraccambiarono con infame usura i benefici lor fatti, mi si 
uccide moralmente sotto replicati colpi d’infami capi di ac- 
cusa. di cui n’ è testimone l’ intiera Città, mi si getta defini- 
tivamente sul lastrico all’ avvicinare della stagione invernale, 
senza la possibilità di trovarmi un occupazione, sotto l’ incubo 
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di taccie infamanti, dopo aver perdute quattro occasioni d’im- 
piego in Sicilia, per aver accettato quello che nel momento mi 
fu tolto. Con nuovo esempio si precipitano le formalità rituali 
sorpassando perfino il disposto dell’Art.90 della Legge Comu- 
nale e Provinciale 20 Marzo 1863 N. 2248, si affigge il mio no- 
me alla Gogna nel Giornale di Padova con unico esempio in 
caso di licenziamento, mi si surroga definitivamente senz’aper- 
tura di concorso, mi si abbevera con ogni modo di umiliazioni, 
e poi si ha il coraggio di asserire che io mi sia permesso di 
gettare il fango sopra alcuni impiegati imputando loro fatti 
cadenti sotto la sanzione del codice? Fu molto improvvida 
quell’espressione, tanto più che è ben conosciuta la moralità 
dei diversi l^FAIUGATI, come altresì 1’ altra che io abbia 
tentato far credere proveniente dagli altri la causa del mio 
licenziamento che non devo attribuire che a me stesso e che 
devo ben sapere. Dissi più sopra, e ripeto ancora d’ ignorare 
affatto le cause del mio licenziamento che fu inconsiderato ed 
iniquo, il che si afferma anche dal giornalismo, che dapprima 
a me ostile ebbe a riabilitarmi nelle sue colonne, veggansi gli 
articoli del Tempo, dell’ Avanti Sempre ! ! ! della Riforma. 
e l’opinione pubblica che nella maggioranza si esprime in 
mio favore in modo chiaro e reciso. Era ben meglio fin dal- 
le prime investigare con accurati scandagli il cancro che ro- 
de le viscere del Municipio confessando ingenuamente d’aver 
io avuto il solo torto di aver ragione, invece che affidandosi a 
mal’ inteso amor proprio, stendere inopportunamente il manto 
stracciato di un’ improvvida carità, che non nasconde nulla, e 
lascia esalare dai rattoppi il fetore delle piaghe ch’esso ricove- 
ra. Per me non ci fu manto, che v’ingegnaste anzi novelli Gal- 
lile! andare in traccia con ansia febbrile col microscopio alla 
mano di qualche mia pecca non di attualità da cui non so se 
possiate vantarvi di andare esenti voi stessi. 

La precipitazione fu solo a mio danno, e si che le vicende 
dell’anno decorso vi diedero conoscenza dei molti fatti di cui 
se ne ha la convinzione, ma pure disconfessati per non compa- 
rire fallibili. Oh è veramente così che ne avvantaggeranno 
gl’interessi del popolo e della Città ! 

Sta però sempre il fatto, in argomento di capitolati, di 
contratti, di affittanze, di lavori ecc., infiniti sono gli abusi, 
checché ve ne dica ; prevalga dunque il pietoso sistema d’ im- 
piegare il manto della Carità. £ chiedo io, si adoprcrà questo 
ancora per coprire i tratti poco cortesi, anzi villani, per quanto 
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ini si dice, di qualche impiegato che s’ impenna presentandosi 
i Cittadini nelle ultime ore d’ufficio, per tema di non esser li- 
beri allo scoccare dell’ora sospirata? Fui testimone auricolare 
di molte lagnanze fatte in argomento, e per ultimo anche da 
certo Venuti Giorgio, che per quanto ne udii, era intenzionato 
di scriverne a qualche giornale? 

A riconferma poi di quanto già dissi nell’opuscolo in pro- 
posito dal Brigadiere Galloni, narreiò com’ esso il giorno 1 
andato Novembre, in compagnia di un suo dipendente si tro- 
vasse a diporto in Piombino Dese, ove mi trovava io pure per 
accidente a cagione di affari di famiglia. Conviene dunque sta- 
bilire che in argomento d’igiene pubblica, pulizia stradale, 
edilizia, ruotabili, ingombri stradali ecc., non vi sia più nulla 
da fare in questa nostra Padova benedetta, se avanzano a due 
guardie delle giornate intiere di fare delle escursioni di 54- 
miglia ? E si mi sembrava una volta molto scarso il numero 
delle Guardie, in proporzione della vasta Città; ma ciò sarà 
stato, ora non più. Anche il giorno 20, mentre mi avviava a 
votare in Sala Verde, oltrepassando la soglia del Municipale 
Palazzo, lo vidi a quella aderente a mò di Cariatide, e rico- 
noscendomi, con quella delicatezza di modi che cotanto lo di- 
stinguono, si degnava rivolgendomi la parola, di promettermi 
« che alla lunga si, ma pur finalmente dovrei respirar l’aria 
del carcere » — Oh qual pio desiderio ! Badi però che non suc- 
ceda inversa la cosa. 

Il Brig. Marenzi pure si sbizzarisce in questi ultimi giorni 
a sparlare di me a più non posso, ritenendo sgravarsi dalla 
taccia che in tutta coscienza trovasi esposta la dove nell’opu- 
scolo parlo di lui; anzi poche sere sono da Bonato ai Moisari, 
innanzi testimoni ebbe a dire fra altre chiacchere inconcludenti 
riportate da Piombino a lui dal Galloni, riflettenti la mia si- 
tuazione economica, che fui già discacciato da altro impiego 
per abuso d’officio; di aver venduto le mie medaglie che il 
Municipio fa costretto a riscattarmi, confermando di avermi 
dato del brigante innanzi il Sindaco e testimoni, facendomi 
abbassare gli occhi per vergogna; e che al presente non posso 
più rosicchiare sopra le Guardie, cose tutte di cui dovrà ren- 
der ragione, in esito a seconda querela sporta in confronto suo. 

A rettifica poi di quanto trovasi nei Giornale di Padova 
nella dichiarazione fatta dal Sig. Antonelli Francesco che af- 
fermò di non aver firmato il documento che lo riguarda, sog- 
giungo che per innocente errore tipografico corsero le parole 
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» segue la firma » cancellata nel manoscritto; il fatto enunciato 
esiste però nella sua integrità, anzi soggiungo che quella di- 
chiarazione la scrissi di mio pugno bensì nel Luglio i869, ma 
sotto il suo dettato. 

Aggiungendo anche una parola all’indirizzo del Sig. Fede- 
rico Gonella. gli ricorderò come non sarà per raccogliere ne 
allori ne prove di stima, pel completo abbandono in cui lascia 
i suoi dipendenti, taluno dei quali si permette gli abusi lamen- 
tati più sopra di natura tale di formar soggetto di querela, e 
tal’ altro di vestire alla borghese per seguire i miei passi, 
controllando il mio operato, quasiché nuovo Catilina mettessi 
la patria in pericolo. A ben più sodo servizio dispiegando l’at- 
tività sua. si persuada che il suo Codice stà nei Regolamenti 
finora negletti come ci è testimone l’ intera Città, ricordandogli 
finalmente che breve è l’ intervallo fra 1’ Osanna ed il Cruci- 
fige, poiché Hodie miài cras Ubi. 

Padova, 17 Dicembre 1870. 



Balsami Giocondo Enrico 
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Ordini del giorno 3 Ottobre 1869, e 20 Genntijo 1870. 

All. A. 

I Signori Brigadieri invigileranno accuratamente le ultime 
quattro Guardie, curando che per Martedì B and. si trovino 
vestite completamente. Ritireranno loro l’ abito borghese che 
sarà deposto in magazzino, compilando la nota di tutti gli ef- 
fetti consegnati, coll’indicazione a margine dello stato in cui 
si trovano, facendola poi firmare dagl’interessati. 

D’ ordine Superiore incaricato di far ritirare alle Guardie 
nuovamente ammesse, a tenore delle condizioni stabilite, il loro 
vestiario civile per esser custodito nel magazzino per qualsiasi 
eventualità, a mia volta demando tale incarico al Sig. Brig. 
('jalloni, tenendolo responsabile dell’ esecuzione del disposto 
col presente. 

Del 7 Ottobre 1869. AH. B. 

Si rinnova nel modo più formale la proibizione di far en- 
trare persone estranee al Corpo, nelle Camere della Caserma, 
permettendosi di accoglierle solo nella Sala di riunione, e ciò 
sotto la più stretta responsabilità del Piantone, e sorveglianza 
dei Signori Brigadieri. 

Del 25 Ottobre 1869. All. C. 

Constando indubbiamente che il servizio delle perlustra- 
zioni viene da taluno eseguito sbadatamente, e da tal altro in 
modo d’ approfittarne per proprio comodo, si diffidano i capi 
coppia a non permettersi alcun abuso, mentre responsabili an- 
che del sottocoppia, verrebbero puniti severamente, prima col- 
la destituzione dal posto di fiducia, e con tutte le penalità 
massime, adeguate al mancato servizio ed alle conseguenze 
derivatene. Si eccitano quindi alla maggior diligenza possibile, 
mentre interessa sopratutto l’esattezza e precisione del servi- 
zio, scopo pel quale furono le Guardie instituite, e si manten- 
gono con grave dispendio dell’ erario Municipale. 
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Del 2» Ottolne 1869. All. D. 

Siccome consta nel modo più indubbio allo scrivente, che 
talune Guardie invece di fare il loro servizio s’ internano nel- 
le bettole, appartandosi a giuncare alle carte, così si preven- 
gono a loro norma che attivandosi maggiore sorveglianza, ve- 
nendosi a scoprire alcuno in tale abuso vergognosissimo, sarà 
senz’altro denunciato al Consiglio di Disciplina. 

Del 28 Ottobre 1869. All. E. 

Avendo con mia sonuna sorpresa rimarcato che anche du- 
rante il giorno si tengono accese in tutte le stanze le fiamme 
del gaz di cui sono fornite, fatto che ne costituisce un inutile 
spreco con sensibilissimo aggravio delle spese del Municipio, 
nel proibire d’ora innanzi un tale abuso, incarico formalmente 
i Signori Brigadieri della vigilanza in proposito, chiamandoli 
responsabili del danno che ne derivasse al Comune. 

Del 30 Dicembre 1869. All. F. 

Avendo con rincrescimento osservato come qualche Guar- 
dia si faccia lecito sortire dalla Caserma scamiciato e scalzo, 
coprendosi del mantello per andare alia latrina il che porta 
seco la conseguenza di farsi osservare indecente da chi di con- 
tinuo interviene a visitare questa residenza Municipale, e di 
guastare un magnifico capo di vestiario, trovo necessario pre- 
scrivere maggior decenza, e non servirsi più del mantello per 
tali bisogni, incaricando i Signori Brigadieri di reprimere e 
togliere simile abuso. 

Dell’ 8 Gennaio 1870. All. G. 

Gravi motivi di servizio, ed inconvenienti verificatisi, con- 
sigliando di mantenere i servizi fino al ricambio del personale, 
così mi è necessario prescrivere di bel nuovo T esatta osser- 
vanza di quanto già si praticava, che cioè il personale fruisca 
in due riprese deirordinario, sia alle 10 ant. che alle h pom. 
rimovendo l’ abuso introdottosi di trovarsi tutti in una ripresa 
presenti a quello delle 4 pom. Leggasi il N. 6 del 7 and. del 
Giornale di Padova qui sotto riportato, per convincersi del 
grave appunto che vien mosso alla Guardia Municipale, e sic- 
come questa deve in ogni incontro dar prova del suo buon 
volere e di abnegazione ai Cittadini, così mi giova sperare 
che scomparendo mano mano gli abusi, sia ricondotto al punto 
di partenza, ed allo scopo di sua instituzione. 
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Vetture pubbliche. — Che poche guardie Municipali non 
possano vedere tuttoquanto succede in una città vasta come 
Paulova, ne conveniamo; ma che nei centri più frequentali si 
violino con tanta frequenza le leggi urbane, questo è un poco 
troppo. 

Ieri alle <Hre à pom. lungo la Via Pedrocchi un vetturale 
area lanciato il suo veicolo letteralmente alla carriera, e oggi 
dopo il tocco una vettura privata faceva poco meno nello stes- 
so luogo. È una combinazione curiosa che tanto ieri che oggi 
non si trovasse presente alcuno per richiamare al dovere chi 
si fa lecito di violarlo con grave pericolo dei cittadini. 

Del 9 Gennajo 1870. All* H. 

Sono pregati i Signori Brigadieri di portare la loro vigile 
attenzione sopra ogni ramo di servizio, giacché giustamente si 
osserva dalla Superiorità che le contravvenzioni constatate, in 
confronto dei disordini che si lamentano, sono ben sparuta cosa 
talché conviene stabilire a ragione, che le Guardie sieno un 
poco troppo facili a chiudere un occhio, e fors’anche talune a 
chiuderli del tutto. È dunque necessario far loro sentire, che 
il tempo delle indulgenze essendo passato, neiraccresciuta sor- 
veglianza troveranno di accagionare non altro che a se stesse 
le conseguenze della propria incuria ed indolenza. 

Del 22 Gennajo 1870. All. I. 

Siccome si lamenta energicamente dalla Superiorità, che da 
parte di alcuni cittadini si continui in maggiori proporzioni di 
prima a gettar liquidi ed immondizie dalle finestre, accagio- 
nandone la poca sorveglianza delle Guardie, così mi é neces- 
sario far sentire che un tal rimarco giustissimo forma un grave 
appunto disonorevole, e perciò nel prescrivere la più attenta 
sorveglianza in questo ramo di servizio, prego i Signori Gra- 
duati tutti d’ invigilare i prqpri dipendenti, informandomi di 
quelli che si mostrassero negligenti ed animati da poco zelo, 
per procedere contro di loro a norma delle circostanze. 

Del 28 Gennajo 1870. All. J. 

Reclami molto serj furono portati a quest' ufficio contro 
qualche Guardia che si permette incomportabili vessazioni nel 
disimpegno del proprio servizio, contro alcuni venditori d’er- 
baggi. Ciò é contrario allo spirito della legge ed ai principi 
di civiltà di cui la Guardia Municipale dev’ essere una dei piò 
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caldi partigiani. Nel riprovare tali abusi, e raccomandando 
calma moderazione in qualsiasi incontro, trovo necessario di far 
sentire, che non sarò giammai per transigere in fatto di abusi, 
ed ove mi sia dato di averne le prove, non mancherò al mio 
dovere denunciando i colpevoli al Consiglio di Disciplina. 

Del 23 Marzo 1870. All. K. 

Essendo stato sporto reclamo da alcuni cittadini, che le 
Guardie Municipali nel dichiarare le contravvenzioni non usino 
talvolta quei modi moderati ed urbani che si convengono a 
persone civili, e rivestite di un carattere pubblico, nel ram- 
mentar loro il tenore di molti ordini del giorno antecedenti, 
raccomando di bel nuovo tutta l’abnegazione nelle Guardie, 
onde far tacere il risentimento e l’ amor proprio, per ricordar 
solo la dignità nel tratto e nei modi, convenienti a persone 
ben educate, che solo può valere a togliere l’ acerbità delle 
operazioni coattive. 

Del 24 Marzo 1870. 4^1. li. 

Fu rimarcato dalla Superiorità che la Guardia sorte al 
mattino troppo tardi Fatta questa mane la verifica dell’accusa 
avanzata, la riscontrai verissima, ed essendomi stata allegata 
a pretesto la stanchezza del personale, cosi ove questo fatto 
sussista, siccome all’ora precisa prescritta, tutti i servizi co- 
mandati devono trovarsi al loro posto, onde procurare alle 
Guardie il tempo pel necessario riposo, si anticiperà di un ora 
la ritirata per tutti coloro che allo scoccare delle 7 ant. non 
si troveranno ai loro posti. 

Del 14 .aprile 1870. All. M. 

Gravato di molta responsabilità verso l’ onor. Giunta Muni- 
cipale ed il paese, per quanto riguarda il servizio in generale, 
e la disciplina del corpo in particolare, trovo opportuno pre- 
scrivere ai Signori Brigadieri sotto la loro più stretta respon- 
sabilità, non solo il preciso adempimento del servizio coman- 
dato, ma ben anche di essere informato di ogni evento inte- 
ressante il servizio o la disciplina, specialmente la presenza di 
tutto il personale alla ritirata, o la mancanza di taluna Guar- 
dia, onde procedere in tempo alle possibili verifiche. 

Estratto del N. 136 del Giornale il Tempo, del 9 Giugno , 
1870. All. N. 

Da un altra corrispondenza di Padova leviamo il seguen- 
te brano: » Il capo ispettore delle Guardie Municipali fu de- 
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« slituito sotto il peso di gra^i imputazioni che oggidì saranno 
» forse esagerate di tanto, quanto si esaltavano i suoi meriti 
» all’epoca non lontana della di lui nomina. — Allora i nostri 
preposti Municipali guardarono più al fiero portamento, al 
» cipiglio, alla braveria, anziché alla di lui condotta fami' 
>' gliare c morale. Finalmente anche questa ci entra per qual- 
» die cosa, e la luce si va facendo. » 

//I Stg. Balsami Giocondo Enrico. — Padova. 

Padova 9 Giugno 1870. IV. 77 Dìv. Gabinetto, All. O. 

« Visto che il Sig. Balsami Giocondo Enrico Ispettor Capo 
» Municipale, demeritò la stima dei Superiori per la sua condotta 
X indecorosa ne’ riguardi sociali, e per inobbedienza agli or- 
» dini ricevuti, il sottoscritto, valendosi delle facoltà accorda- 
» tegli dall’articolo 102 allinea 10 della Legge Comunale e 
.» Provinciale, lo sospende dalle funzioni d’ Ispettore Capo iMu- 
X nìcipale, e lo invita a consegnale all’ Economo Sig. Cazzo 
« Nob. Benedetto il vestiario e l’armamento che gli vennero 
» affidati. 

» Il Consiglio Comunale sarà chiamato quanto prima a deci- 
» dere definitivamente sulla sorte del Sig. Balsami Giocondo En- 
» rico. >» Il Sindaco — firm. Andrea Meneghini. 

Lettera diretta ad alcuni Consiglieri, il 12 Agosto 1870. All.l*. 

Illustrissimo Sig. Consigliere, 

» Siccome la chiamata del Municipale Consiglio, ha fra 
gli altri lo scopo di addivenire al mio licenziamento, come 
« conclusione dell’informe ed ingiusta procedura con cui fui 
» condannato prima che giudicato, senza difesa, quella legit- 
» tlma difesa che non si nega al più infame dei delinquenti, 
” cosi prima di lasciar consumare un tal’ atto che non saprei 
» qual senso possa fare nella classe degl’impiegati, io faccio 
» appello all’ acclamata giustizia del Consiglio, come già feci 
» a quello dei Tribunali allo scopo di esser giudicato con quel- 
» la ponderazione che escluda del tutto l’ idea di cui pur 
» troppo mi lagno, della prevalenza dell’ intrigo e della preci- 
» pitazione. 

» Alieno dal pensiero di esercitare ia minima pressione, 
» sono però determinato di smascherare le improntitudini dei 
» congiurati Vampiri, i quali rendendo odiata la Civica Hap- 
» presentanza sebbene retta dal senno e patriottico concorso di 
» onorandissimi cittadini, la fanno bersaglio di svariatissime 
« accuse. 
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» Air uopo tengo già in pronto una dettagliata memoria 
» corredata di cenni biografici, e fatti adermati da testimo- 
» nj, da rendersi al caso di pubblica ragione colle stampe, 
» nella quale inoltre metto in rilievo le insinuazioni fattemi 
» con moltiplici mezzi, di dare cioè spontaneo la mia dimis- 
» sione, promettendomi nella circostanza un congruo compenso, 
’• amplissimo certificato di buon servizio, e futuro appoggio 
>• per un altro impiego, minacciandomi nel caso di negative 
» rivelazioni che mi tornerebbero fatali. 

>» A fronte di tali fatti che hanno pure qualche significato, 
» io non chiedo altro che una dilazione al definitivo sentenziafh 
» sulla mìa sorte, onde una Commissione tolta dal seno del 
» Consiglio, si aduni come invoco per giudicarmi, con fredda 
» calma ed imparzialita, in omaggio della sola giustizia, che 
» ini condanni o mi assolva a tenore delle risultanze. È per- 
tanto con tale intenzione che mi rivolgo fidente e rispettoso 
» alla S. V. Illustrissima, non potendo di certo rassegnarmi 
» alla più incomportabile delle situazioni. » 

Sig. Balsami Giocondo Enrico. — Padova. 

Padova, ti tb Agosto 1870. — N. 1B407. Div. Segret. All. Q, 

» Il Consìglio Comunale nella seduta del corr. resa ese- 
» cutoria dal K. Prefetto, il giorno 14, ha deliberato di licen- 
» ziarla dai posto d’ Ispettor Capo Municipale provvisorio. — 
» Ciò le partecipo per norma, avvertendola che sotto pari data 
» e numero venne impartito l’ordine alla RagìOBateria d’ufficio 
di cancellare il nome di lei dal ruolo degl’ impiegati Comu- 
>’ nali provvisori. 

» Pei il Sindaco — firm. Moisè Da Zara. » 

Estratto del JV. 16 del 24 Agosto 1870 del Giornale Avanti 
Sempre! — Seconda posta della Via Crucis. 

Comunicato. 

>> Nella seduta straordinaria del 15 corr. il nostro Consi- 
glio Comunale sulla proposta della Giunta, segnava le dimis- 
sioni di un secondo impiegato Municipale per motivi che ci 
asteniamo volentieri di qui ripetere, essendo poi anche noti ai 
nostri concittadini. — Nel deplorare questi fatti, è da nutrire 
però fiducia che il Consiglio Comunale non sarà nuovamente 
indotto per l’avvenire ad esercitare nuove misure di rigore in 
confronto di qualunque siasi impiegato, e perchè cessino una 
volta le generali diffidenze provocate da questi fatti contro 
quelli che sono il decoro del nostro Municìpio, e perchè le 
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cause che ne dipendono non sono mai favorevoli agl’ interessi 
dell’ Amministrazione. 

Osserviamo però che se la Giunta non si fosse abbando- 
nata ciecamente ad un puerile fanatismo di parte, e avesse 
invece mostrato miglior senno nella scelta dei propri impiegati, 
non avrebbe ora subito lo scorno della propria debe^ezza, ed 
il Consiglio non sarebbe stato trascinato dalle sue infondate 
assicurazioni ad approvare la nomina di tali che la pubblica 
opinione aveva già stigmatizzati. — L'onestà di un uomo non 
si misura dai servigi prestati alla patria, non essendo essi 
sempre la fedele espressione di magnanimi sentimenti, ma si 
considera dal complesso delle civili azioni che sono guida a più 
nobili scopi. — Provino pure che hanno ben meritato della pa- 
tria. che hanno sani diritti da esercitare, ma non per questo 
iies.suno potrà mai attribuirli ad onestà, quando sussistono 
f.itti che aifermano al contrario. — Noi pure siamo compresi 
della gratitudine che ogni onesto debba serbare a quelli che 
si prestarono polla patria, ma non vorremmo ma i proposta ad 
altri titoli l’onestà. — È vergogna che nella massa onorevole 
degl’impiegati delle diverse Amministrazioni, si nascondano an- 
che sotto l’egida di titoli speciali, uomini corrotti e viziosi i quali 
abusano non solo della fiducia dei loro concittadini, ma degli 
stessi colleghi, s'immischiano in affari di ben conosciuta fama, 
trascurano la famiglia; sostituiscono alla poca attitudine un 
soverchio zelo che soventi risulta a scapitò delle istituzioni. 

Non è scomparsa ancora pur troppo qui da noi l’ inveterata 
abitudine di favorire certi zelanti servigi, e non possiamo com- 
prendere come sedicenti liberali non abborriscano queste vergo- 
gnose sollecitudini che puzzano di assolutismo, corrompono la 
moralità degl’impiegati e distruggono con scapito degl’interessi 
la buona armonia che deve regnare fra essi pel bene del sei vizio. 

Con ciò non abbiamo creduto di far allusioni di sorta, 
solo ci siamo riportati ad alcuni cenni generali in cui talvolta 
si riscontra qualche cosa di vero, e se ad alcuno punge la ve- 
rità non se l’abbia a male òhe quanto abbiamo detto, lo si disse 
per provare che i servigi resi alla patria non sono sempre l’e- 
spressione dell’onestà. B. 

Dichiarazione di Castellan Antonio. All. S. 

Innanzi i sottoscritti testimoni, il Sig. Castellan .Antonio, oste 
attualmente domiciliato in Este, il giorno 25 Loglio 1869, faceva 
la dichiarazione del tenore che segue: » Credeva che al Muni- 
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cipio vi fossero dei galanltiomini, ma invece vi sono delle figure 
porche, il che ho le mie grandi ragioni per affermare. Tacqui 
sinora, ma ora è tempo che parli. Quando io mi trovava col 
niacellajo Gasparini, il 45 di Marzo di quest’anno due Ispettori 
del Municipio asportarono alcuni quarti di bue, castrati e sa- 
lami al mio padrone, che non ne aveva colpa, tenendoli espo- 
sti come aveva fatto, mentre il giorno innanzi un altro Ispet- 
tore, dopo di aver parlato da qualche quarto d’ora col Ga- 
sparini, col bastoncino gli segnò ove potesse esporre i propri 
generi, misurandone l’ altezza. Nessuno di noi avrebbe credu- 
duto che r Ispettor Capo attenesse parola quando preceden- 
temente al mattino avvisandoci di ritirare le carni esposte, 
comminava di asportarle ove ciò non fosse eseguito, ma in- 
tervenuto più tardi coi Carabinieri e facchini ed avendo ese- 
guilo l’asporto, non sapeva persuadermi come ciò fosse ese- 
guito non ostante il generoso regalo dal mio padrone corri- 
sposto all’Ispettore del bastoncino. Essendosi intanto divul- 
gato l'affare del regalo, fui chiamato al Municipio per un 
confronto con quello che l’ aveva percepito, che ben conobbi 
ma avendo avuto di lui compassione, sostenni di non cono- 
scerlo. — Per tale oggetto fui chiamato anche alla Pretura e 
là pure sostenni di non conoscere l’impiegato del regalo. 

Attualmente pelò che non mi trovo col Gasparini, e ben 
comprendo quanto grande fosse l’ infamia commessa, che per 
poco stette non corresse sangue cagionando incalcolabili di- 
sgrazie, dichiaro a loro tre che sono amici e galantuomini, 
che un tale soggetto è l’ Ispettore Zorzati, quello che in altri 
tempi trovandosi all’ Ufficio dell’Omnibus di Adria commise 
tutte quelle belle azioni d.e tutti sanno. 

In conseguenza dell’esposto, noi sottoscritti dichiariamo di 
esser pronti a testificarlo innanzi qualsiasi Autorità, anche con 
giuramento. — Seguono le firme. 

Hichiarazione del Sig. Antonelli Francesco. All. T. 

Dichiaro io sottoscritto che nel mese di Luglio dell’ anno 
1869 abbordato dal Sig. Angelo Lion detto Toi, fui avvertito 
d’essere molto guardingo nel mio operare perchè l'Ispettore 
Zorzati Antonio si permetteva di parlare molto sfavorevol- 
mente a carico mio, e degli Ispettori Henacchio Marco e Fu- 
stinoni Antonio. Riconfermato in tale avviso anche alcuni 
giorni dopo dal Toi, gli faceva lo meraviglie, non avendo ne 
in ufficio, ne Inori alcun contatto col Zorzati, per cui insi- 



Digitized by Google 



oo 



stendo io a manifestarmi in che consistessero i discorsi sfavo- 
revoli, il Toi determinavasi alla psesenza del Sig. Massimilla- 
np Perozzo, a manifestarmi che il Zorzati alTeriiiava che tan- 
t’ io, come il Benacchio e Fustinoni, oltre del nostro stipendio 
percepivano L. 3 dalla Questura per fare la spia, che perciò 
procurasse di guardarsi ben bene da noi, essendo peggiori de- 
gli assassini da strada. 

Dopo matura riflessione su tal fatto, risolsi rivolgermi ai- 
1’ Assessore Cav. Frizerin perchè mi fosse fatta giustizia. In- 
fatti presentandomi al suo ufficio, ove si trovava anche il Sig. 
Comm. Sindaco, ed intervenne al momento anche il Sig. Se- i 
gretario Cav. Bassi, naratogli il tutto, sulla interpellanza mos- I 
sami se avessi testimoni da produrre; avendo risposto affer- i 
niativamente, tanto il Sindaco quanto il Frizerin, ordinavano 
al Segretario di procedere immediatamente. 

Avutone sentore il Zorzati, in compagnia dell’ Ispettore Sig. j 
Komaro Luigi, trasferivasi alla casa del Sig. Lioh Toi. ove , 
gcttandoglisi ai piedi lo scongiurava per carità, per l’a»ior 
(ti Dio a disdire quanto avevagli afl'ermato prima. In tal mo- 
do abortiva il processo che altrimenti sarebbe riuscito ceni- ' 
pleto, colpa r indiscrezione di coloro che trovavansi nell’ ob- 
bligo preciso di conservarne il segreto; e la mancata udizio- 
ne dei testimoni, pel solito favoritismo. Del tutto ne feci con- 
sapevole anche il Signor Ispettor Capo perchè d’altra parte ! 
ne prendesse vigorosa iniziativa, trattandosi di un suo dipen- 
dente, ma egli informato come la vertenza fosse in altra sede 
già trattata, ne declinava l’incarico. 

Egregia Signora Maria Balsami . — .S, P. M. in Padova, 



Padova li 20 Aprile 1870. .%ll. U. 



Pregiatissima Signora 

Le presento il residuo mio credito, dietro le nostre cor.se 
intelligenze. — Debito L. 60. 80. — Avute a conto L. 21. 

Sarei a pregarla di un favore che ritengo di essere esau- 
dito, d’interessare il di lei Sig. Marito, di accordarmi la ri- 
vendita di pane in piazza dei Frutti, con una conveniente ba- 
racca di mia proprietà, ma a nome di Carlo Baciai. 

.Attendo riscontro, e le pratiche che devo prestare per ot- 
tenere V intento. Riceva in anticipazione i miei ringraziamenti. 

Antonio Lorenzi. 
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( Dal Tempo, 2« CUobre 1870. ) 

Padova, 26 Ottobre 
Mostra corrispondenza particolare. 

Nella mia corrispondenza di jeri vi accennai una pubbli- 
razione contro il Municipio. Vi prego aggiungervi quanto se- 
gue. Nella seduta del Cons. Com. di jeri (28) il Com. Meneghini 
.Sindaco, dietro interpellanza d’un Consigliere, dichiarava che 
contro il Balsami, autore dell’ opuscolo di cui feci cenno, qual- 
che impiegato Municipale ha sporto querela. La luce quindi 
.si farà; è quanto il pubblico desidera, ed anche la nostra cit- 
tadina rappresentanza deve volere la luce per conoscere ove 
stia la verità. Non mi pronuncio sul merito dell' opuscolo e 
delle accuse, ne più mi occuperò di questo argomento essendo- 
ne deferita la cognizione al Tribunale. 

Padova, 28 Ottobre 

A tutto ciò ora s’aggiungono gravi accuse contro parecchi 
Ispettori e Guardie Comunali formulate in un Opuscolo di 
certo sig. Balsami già capo Ispettore Municipale, e licenziato 
dal servizio. In quell’ opuscolo, si parla di concussioni, di cor- 
ruzioni, trufferie per parte d’ Ispettori, di Brigadieri, si accen- 
na a fatti, a testimoni, a documenti. Devesi conchiudere nulla 
di bene a favore dell’Amministrazione Comunale, dato che le 
accuse Balsami sieno fondate. 

Vuoisi che il Sindaco e gli Assessori intendano non porre 
osservazione alcuna a quello stampato, e lasciarlo cadere, ma 
il pubblico grida, fuori i lumi. Sia provato il sig. Balsami ca- 
lunniatore, e in allora gli agenti Municipali saranno riabilitati 
presso il pubblico, ma fìno a che non è provata la calunnia, 
brutti commenti si fanno ai dipendenti del Comune. 

Vedremo cosa accadrà. 

Dee. Appell. 19 Luglio 1883. N. 3688. 

Essendo risultata pregiudicata la condotta politica e fama 
di Giocondo Enrico Balsami, Diurnista presso la Pretura Ur- 
bana di Padova, s’incarica codesto Presid. di licenziarlo tan- 
tosto dal servizio e di riferire il giorno della di lui cessazione. 



? 1 ' 



; nct Q <r s 



by Google 



57 



. Digitìzed by Google 



Digitized by 



